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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DENTIFRICI INCOMPARABILI | 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere=Pasta-Elixir 


Chiederli noi principali nogozi. 
Società Dottor A. MILANI & C., Verona. 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 


la GOTTA ci ii REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


È il piùsicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 


e 


GCOMAR « C° Pariai 
Deposito gruorali jresvo Mk. WUIBU 
MILANO - Via Carlo Goldoni, 35 
VRNDISI I TITFR LE PRDSCIPALI PARMACAM. 


Ceo -pomaNoaTE | [== CRANIS SANITÀ 


Preparazionedé] Chimico Farmacista A. Grasst, Bresci: DEL DOT. FPRANCK, 
Bi n apatia RAMAZIOTTI ss CHIAVE ocss SALUTE 


1o2 grab: prima de) pranzo 


EFFETTO SICURO 
Segiale & 30, Gram L£ 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Sqgiisitamento pr 
e vellutata © dì 


Perfetta BELLEZZA 8 SINITI dala PELLE 
Società. Dotti È M ANI & GG, 


VEssh da 


Itidona mirabilmente al capelli bianchi tL cosca 
sco primitivo colors nere, castagno, bien Î 
agata. promuove a cre: 
\ ita, e da loro la foran e bollezza della E. 
Fogli "la Jertore © tuttela 
‘tusiere nulla venta, cd 


| 


} ssass compresa 


La miglior Casa per fi 
Biancherie di famiglia. È 


[UNSa: FONDATA NEL'10S 


fai 


CONSIGLIAMO freno di tn, di 


@ ehe hanno bisogno di una curs ricostitueute, di usare 1} 


PULMOSERUM BAILLY ae! 
suggorito du più distinti Modicf, ne' prendo mattina è RAMAZZOTI 


Î NON PIÙ MALATTIE Sera un cuoctidajno in aoqua zuoe! 
ì e) rv R = SI trova in tutta le buone Farmacie 
DI SIL Li MAL ESCI a'L. 6.60 Îl flacone bollo compreso. " 
n E d Li DEL SANGUE : tirmaci curate) ciato Li 
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Stabilimento Chimico Chy. Dott. MALESCI - PIRRNZE che ve 19 farà subito spedire franco di porto. 'tisimA: RAMAZIOTI 
dì vexE Dv rurre LA ramsacia. n NETTEZZA osa TESTA 
IGIENE DEI CAPELLI 


Flacone grande L. 7.50 


La Trattrice Agricola SAP IRE 


pa È à PROFUMERIA SATININE 
FIA i 5 = "1 JUSELLINI= ce: i 


x ; UI$ VEND"* DETTE® VIA CESSI BECCARIA | — MILANO Di 
segnerà sulla terra -ita- 
lica l'impronta di nuova 
pace e fecoridità. 


PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO. 


PRESSO TUTTI | PRoFUMIERI DEL REGNO. —— 
Della ‘vita di un Pierrot ae 


in elegante edizione aldina. TRE LIRE Milan 


TRANSATLANTICA ITALIANA 


GENOVA | 
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitale L. 30.000.000 - Emesso e versato L. 20.000.000 


(a Ramazzotti | 


MILANO 


t3E-S - 


Servizio celere postale fra vITALIA e NEW YORK. coi grandiosi =. nuovissimi Piroscafi 
“DANTE ALIGHIERI”. GIUSEPPE VERDI” 


Dislocamento 16.000 tonnellate, — Velocità 18 miglia, — Traversata dell'Atlantico in 8 giorni. — Trattamento e servizio di lusso Tibo.Grand Hotel 
Servizio postale fra rITALIA, il BRASILE edil PLATA con: Piroscafi a toi macchine e doppia elica, — Telegrafo Marconi ultrapotente 
IN SPARARE BIOFTI SI 
Due Pitoscafi per passeggieri “CESARE BATTISTI” - “NAZARIO SAURO” 
Midi ‘a turbina - Doppia elica - Velocità 16 miglia - Dislocamento 12.000 tonnellate 


‘Quattro Piroscafi per merci “LEONARDO DA-VINCI"- “GIUSEPPE MAZZINI” - “FRANCESCO CRISPI"-«GIOVANNI BETTOLO" 


Macchine a turbina - Doppia elica - Portata 7000 tonnellate 


l'acquisto dei biglietti di passaggio, rivolgersi ai seguenti Uffici della Società nel.Regno:\Firenze: Via Porto Rossa, 11. 
Pla za S.Michele, - Milano: Galleria Vittorio Emanuele, angolo Piazza della discale: - Torino: Piazza Pale igolo Via XX Set- 
ves Via Guglielmo Sanfelice, 8.- Messina: Via Vincenzo a'Amore, 19. - Palermo: Corso Vittorio Emanuele, 6 Piazza Marina, 1-5, 


Per informazioni sulle 
della Società, Via Hill, 40; Tomooni 
fembre. 'Piassa Barberini 11. - 


n Ai prezzi “delle edizioni Treves devesi aggiungere il 25 per cento, ad ‘eccezione della “ Bibliot ca: Amen, che 
si vende a Due Lire il volume. - ì ilo nl ori aida italiana t 
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CLORIE B (MARTIRI 
di nella poesia di GABRIELE PANNUAZIO 
i VALENTINO PICCOLI 
dti: TO) || ATTO 
3 pessoa Un volume de LE PAGINE DELL'ORA Dopo ia sor di inni. Ale PE 
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È ‘APPIIERESI Acquistiamo a fio ‘elevati. tutti i francobolli Rustriaci so- 
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L'ENTERASSPTIKON nuo è sostanza. rativa, a rodotto disinfettante 
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“ Gran Premio: Genova 1914, $. Francisco Gal 1915, - {{{- Cas tir 


NASO E GOLA "Ge FLonei 


Nell'infimenza i miggiori «Inîei italiani faccomandano il BORO- 
IT, del Dot. W. E. Wieohmann di Firenze pirchè è il emi. 

Ugl ore e: più gradevole profiluitica, ‘antivettico F 

Fia gnè i grammi.250,, Lire A. 4O, 


îa della SOCIETA ANONIMA TENSI, Milano F4zzzivamze DI cARTE E caRIONI PATIRAFI 


LUsT: xtOmr E PERLA CROMO 


GLOBEOL: 


realizza la trasfusione del Sprgue: | 


Tonico 
Vivificante 
Remineralizza 


i tessuti 


Anemia 
Nevrastenia 


Abbrevia la Convalescenza 

Tiobersglesi i Aumenta la forza di vivere 
Permette di resistere alle malattie 

Esaurimento geco: ; Guarisce l'anemia, il surmenage, l'esaurimento 


‘ 4 
Colorito pallido / È Il GLOBÉOL è l’estratto del sangue preparato nel vuoto ed a freddo, 
Convalescenza na È secondo speciali provvedimenti, da cavalli giovani e vigorosi, sani e 


riposati, contenente gli ormoni, la catalasi e le ossidasi. 


Il flacone L. 9.50, franco di porto \ Ò 3 GIUDIZI MI DICI: 
Li 9.90. Tassa di bollo în più, Spe- Ò 
dizioni contro assegno. Stabilimenti \ i) « Il GLOBÉOL ho potuto esperimentarlo in clorotiche ed in un caso di oligoemia no- 
CHATELAIN, via Castel Morrone, 26, Ò tevole, con risultati veramente ottimi, per cui lo ritengo uno dei più efficaci ricostituenti »- 
MILANO. = a Dott. F. SBISÀ, BoLooma. 
«Ho il piacere di informarla che il GLOBÉOL ha corrisposto magnificamente al- 
Spedizioni anche contro asse- l'aspettativa, dandomi risultati veramente insperati în casi di esaurimento nervoso, quando 
gno; — Saggi gratuiti. ai Si- tutti gli altri preparati del genere avevano fallito ». 
gnori Medici a richiesta. Prof. Dott. Gi LEONARDI, Panova, 


L'artritico deve fare ogni mese la sua cura di URODONAL, la quale 
eliminando l’acido urico, lo mette al riparo in modo sicuro dagli 
attacchi di gotta, reumatismi o dalle coliche nefritiche. Non appena 
le urine diventano rosse o contengono della renella bisogna ricor- 


rere subito all'URODONAL. 


Raccomandato dal Prof. Comm. A. DE GIOVANNI, 
Senatore del Regno e Direttore della Clinica Medica 
della R. Università di Padova nella sya monografia 


l’URICEMIA e PURODONAL. 


Reumatismo 
Arterio-Scelerosi 
Nevralgie . 
Uricemia 
Renella 
Sciatica 
Calcoli ; 


Il flacone L. 11, franco di 
perto L. 11.50. Tassa di 
bollo in più, - Presso: le 


buone farmacie 6 dagli Sta- 

bilimenti CHATELAIN, 

Via Castel ‘Morrone, 26, 
Li MILANO 


Spedizioni anche con- 
tro assegno.- Saggi gra- 
tuiti ai Signori Medici. 


Avvelenato dall'acido urico, attanagliato dai 
dolori egli non può essere salvato che dall fd 


URODONA 


perchè l’URODONAL scioglie l'acido urico 


GRAZIE AL PROTON 


la ragazza debole diventa forte. Perde la sua melan- 
conia. Mangia con appetito. Digerisce facilmente. 

Il PROTON è un liquido gradevole. Se ne prenda 
un cucchiaino prima di ogni pasto. 
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STABILIMENTO ROCGHIETTA - PINEROLO, 


quo 29899 


L'ANTICA E STORICA FARMACIA PONCI A sANTA FOSCA IN. VENEZIA 
CHE DA TRE SECOLI PREPARA LA RINOMATA SUA SPECIALITÀ, LE PILLOLE 
pI SANTA FOSCA o DEL PIOVANO, OTTIME PER REGOLARIZZARE LE 
FUNZIONI DEL CORPO, © DA USARSI DA TUTTI CON VANTAGGIO ED ECONOMIA 


ITS VENTI SISTER eta 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GENOVA TORINO 


SOCIETÀ LIGURE PIEMONTESE AUTOMOBILI 
Capitale versato L. 10.000 000 


La vettura più moderna per città e grande turismo 


è il nuovo tipo 35-50 H° 
con messa in marcia e illuminazione elettrica 


IN SOSTITUZIONE DELLA JANOS, Ecc. ECC. 
ESIGERE SEMPRE LA FIRMA '' FERDINANDO PONCI” 


ANTICHE FONTI SALUT RI DI CORTICELLA 


ACQUE DA TAVOLA. 


FIORI DELLA RIVIERA 


La Casa Produttrice Esportatriee 


ENRICO NOTARI - Ventimiglia 
di porto, distro cartolina vaglia da Lire 15 — 20 — 25 

10, composto di un bell'assortimeuto di fiori della sta- 

gone, adatto per regali, per decorazione d'appartamenti, eco. 


ENORME STOCK: agrafes — lacciuoli — grasso adesivo — oliatori 
ingrassatori burettes filetti cotone — strofinacci stracci 
— puleggie legno — puleggie ferro — amianto — amiantite 
TELE SMERIGLIO —- CARTE VETRATE 
GRANDE SELLERIA perla riparazione di cinghie di cuoio usate ed avariate 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Stabilimenti Ing. G. Festa 


SOCIETÀ. ANONIMA 


TORINO 


COSTRUZIONE MACCHINE-UTENSILI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


“ING ROBERTO ZUST 


SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE 
MILANO - Via MANZONI, 10 “= MILANO 


Macchine-Utensili moderne 


ad.:alto*rendimento*:se- 


e speciali per materiale ferroviario 


ced eoa 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL 


‘GRAMMOFONO” 


MILANO — Piazza del Duomo, (Via Orefici, 2) 


“IT #7 istruisce e diletta rendendo famigliari le migliori 

Il Grammofono produzioni musicali di tutti i tempi © di tutti i 
luoghi, quali furono eseguite dai più celebri artisti : Tamagno, Patti, Caruso, Bat- 
tistini, Titta Ruffo, L, Tetrazzini, Boninsegna, Chaljapin, Kubelik, Paderewsky, ecc. 


‘“ #? rinsalda i vincoli domestici dando uno. scopo in- 

LEE E a) at e pin i pr gi 
nisce intorno a sè in una dolce atmosfera d'intimità, tutti i membri della fami- 
glia. Eseguisce opere complete come La Traviata, Cavalleria Rusticana, Rigo- 
letto, Pagliacci, Bohème, Tosca, ecc. 


7? suona le danze care ai giovani, le marcie dei no- 


“ 
Il Grammofono stri soldati, gli inni nazionali italiani e quelli dei 

nostri Alleati; porta ovunque un'ondata di vita fresca, sana e forte. 

“ 7? ricrea i fanciulli e li tiene tranquilli svegliando 
Il Grammofono in essi il gusto per la musica. Gl'infermi ei con- 

valescenti stessi sono grati al “ Grammofono ” perchè procura loro quanto di 

meglio offre la vita: le squisite soddisfazioni dell’arte. 


È PUBBLICATO il supplemento di Gennaio 1919 contenente nuovi dischi celebrità : Luigi 
Simonetta, tenore; Giovanni Martinelli, tenore; Celestina Boninsegna, soprano, ecc. Nuovi 
dischi d'opera. — Dischi di Marcie e Inni patriottici: La Canzone del Grappa, Marcia del- 
l’Isonzo, Alla Brigata Sassari, ece., oltre a numerosi dischi di canzoni inglesi e americane. 


E PUBBLICATO il catalogo generale dei dischi veri. ‘“ GRAMMOFONO” originali. 
Chiederli subito anche con semplice biglietto di visita. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il 
RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
MILANO — Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (Lato Tommaso Grossi). Telef. 90-31 
GRATIS ricchi cataloghi illustrati e supplementi s. 1. 
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LA CONFERENZA DELLA PACE A PARIGI. 


. V. E. Orlando, capo della Rappresentanza Italiana e Vice Presidente della Conferenza, (Fot. A. Gatti). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La 


L'on. 
NTANZA 


Sonnino. 


IFALIANA ALLA CONFERENZA 


L'on. Barzilaî. 
DELLA 


Marchese Salvago Raggi. 


Pace A_ Piarici 


AT 
TÈ 
LA 


La Conferenza della pace. - Il nuovo mi- 
nistero in Italia. - Il generale Caviglia. 


La Conferenza della pace è cominciata. Solo se 
noi riviviamo mentalmente i giorni nei quali la 
guerra sembrava proiettarsi Alec come un 
incubo senza fine, potremo avere il senso pieno 
della grandezza di questo momento della vita del 
mondo. Allora vedevamo il consesso dei rappresen- 
tanti dei popoli come avvolto di una luce sì ferma 
e sì pura, che i nostri occhi non potevano quasi 
sostenerla. — Adesso, le lente preparazioni e, per 
così dire, le pratiche di ordinaria amministrazione, 
che sono state necessarie per costituire il supremo 
tribunale delle genti, hanno dato l'aspetto esteriore 
delle più vecchie e solite realtà, a un avvenimento 
che è, o dovrebbe essere, d'una novità assoluta nella 
storia; perchè per la prima volta chi discute e pre- 
para l'avvenire della nostra antica Europa pecca- 
trice, ha ricevuto il suo mandato non dalla superba 


volontà di qualche avida corona, ma dalla libera | 


coscienza delle nazioni. L'umanità manca oramai 
di immaginazione, e non sa inventare forme origi- 
nali per i fatti che non ebbero precedenti. Se Gu 
glielmo d' Hohenzollern dovrà essere giudicato, il 
suo processo sarà, come spettacolo, simile al pro- 
cesso di un qualsiasi peas tratto davanti 
al Senato costituito in alta Corte di Giustizia. E 
probabilmente il dibattito dal quale uscirà la nuova 
carta geografica di mezzo ChE terracqueo, sarà 
fastidioso come una seduta ordinaria della Camera. 
La guerra è la più grande sventura che possa ab- 
battersi sugli uomini; ma alza davanti he spiato 
angosciato figure gigantesche, davanti alle quali le 
figure della pace, almeno nei primi anni, si rim- 
piccoliscono tutte, La nostra fantasia, per tanti anni 
stimolata, tormentata, esaltata, prova ora un disa- 
gio, uno sconforto, una specie di delusione, costretta 
com'è ad errare annoiata tra una realtà comune, 
foggiata dal semplice buonsenso, dalla angusta ne- 
cessità, dopo aver visto nel male e nel bene profili 
enormi, quasi scolpiti nel blocco dei monti. Qualche 
cosa di simile abbiamo provato tutti, anche i più 
ragionanti ed i più preparati, quando, deposte le 
armi, la serenità e la concordia non hanno, istan- 
taneamente, sfavillato nei cieli. Bisogna dunque di- 
sporci, fin d’ora, a passare giorni di inquietudine e 
di acredine, leggendo i resoconti della Conferenza; 


‘a veder disegnarsi i partiti, fluttuare i dissensi, gio- | 


care le scaltrezze anche in questa raccolta di uo- 
mini, sui quali vorremmo scendessero le fiammelle 
dello Spirito Santo. Già vediamo che tra di essi è 
sorta la confusione delle lingue: l'interprete avrà 
un gran da fare alla Conferenza: fino dalle sedute 
inaugurali ha dovuto tradurre in iglese il discorso 
di Poincaré, perchè tra i delegati della Gran Bre- 
tagna alcuni non comoscono che le parole del loro 
paese. Niente di strano che ci sia tra gli uomini 
politici inglesi più d'uno che non conosca il fran 
cese: abbiamo troppe volte visto scrittori. francesi 
che non sì limitavano a non conoscere l’ italiano — 
ciò che è permesso — ma avevano la temerarietà 
di citare nei loro libri qualche verso o qualche 
brano di discorso nostro, ammucchiando più spro- 
positi che sillabe. Si può vivere benissimo senza co- 


noscere la lingua dei nostri vicini: ma, diciamolo | 


tra di noi, questi uomini di Stato, che hanno pre- 
scelto una carriera che deve metterli in frequente 
rapporto coi rappresentanti delle altre nazio; 
sembrano un po comici, quando si rivelano digiuni 


di quelle conoscenze che dovrebbero costituire per | 


loro i ferri del mestiere. Ci vien quasi quasi il dub- 
bio che per essere ministro,non occorrano poi spe- 
ciali doni della Divina Provvidenza; e che gli studi 
preparatori per occupare un così alto ufficio, non 
siano poi troppo severi e faticosi. Ma questo è un 
dubbio sscrilogo, 

per quanto sia deliziosamente e maliziosamente 
tentatore. 

Tanto più che bisogna sentire una profonda gra- 
titudine per gli uomini che oggi siedono al tavolo 
vente: delta pace; la dobbiamo sentire perchè essi 
hanno accettato una terribile responsabi una 
immane fatica, e perchè, per quanto facciano, per 
bene che operino, avranno, a Conferenza finita, molti 
nappi di fiele da trangugiare. L'attesa è troppo di- 
visa, discorde, litigiosa, Piieggiante dicopinioni 
intrise nel più vero spirito di intolleranza, perchè 
tutti i desiderî possano venire appagati, e tutti i 
sogni realizzati. I trionfi che accolgono il ritorno 
a casa di chi ha vinta la guerra, non si preparano 
certo per chi avrà conchiusa la pace. Per ciascuno 
di noi, piccoli e timidi cittadini, la Conferenza di 
Parigi prepara ansie, dubbi, malinconie, preoccu- 
pazioni; ma se penseremo alle ansie, ai dubbi, alle 
preoccupazioni di coloro che alla Conferenza pren- 
dono parte, dovremo, ogni mattina, alzare al cielo 
rina di gioia: Sii lodato e benedetto, Si- 
gnor Iddio, perchè non hai fatto del tuo umile 
servo un delegato al Congresso. delle Nazioni. 


* 


La crisi che'erà stata tamponata alla‘meglio per 
resentare a Wilson un Ministero imbalsamato ab- 
jastanza somigliante a un Ministero vivo, è poi 

scoppiata, come era inevitabile, ed ora è già supe- 
rata e risolta. Il nuovo Gabinetto non ha certo 
abbagliato gli occhi degli italiani, non ha rinfrescato 
di gioia mattutina le anime nostre. Dopo la guerra 
si rimescolano e si accozzano press'a poco gli stessi 
nomi che erano in vetrina prima della guerra; 
nomi stinti allora per essere stati troppe volte in 
tra nel negozietto modesto della nostra poli- 

nomi in massima parte non ringiovaniti dalla 
guerra. Noi siamo, purtroppo, condannati ad aver 
quasi sempre dei governi che hanno l'aria di pec- 
pentiti del passato, e fan la promessa dei 
bambini che furono colti in fall 
Uomini ai quali, a torto o a ragione, 
affida di slancio, con caldezza di sentimenti, da 
pezzo non ne vediamo più salire al potere; ahimè, 
non ne vediamo neppure tra coloro che al potere 
non salgono. 

Nella soluzione attuale della crisi, spiace soprat- 
tutto la voglia che si è avuta di accontentare tutti 
e di scegliere gli uomini, considerando più l’impor- 
tanza del gruppo che rappresentano, che la loro 
spiccata attitudine a tenere l'uno o l’altro dicastero. 

Più d'uno tra i nuovi ministri ha una funzione 
espiatoria: deve placare con la sua presenza gra- 
dita nel ministero, qualche nume irato per altre 
presenze sgradite. Si è costituito un governo come 
si forma una commissione per un ballo di benefi- 
cenza, con tatto, con riguardo, con un delicato spi 
rito di accomodamento. Non antico, ma tuttavi: 
non nuovo costume politico, grandemente contra- 
stante con i rudi pericoli del nostro tempo, che non 
sono, ah! no, semplicemente parlamentari, 
zionali, e più ancora sociali, e richiedono menti 
energie poderose, e maggior amore del paese che 
del potere. Se sì guardano queste arti di governo, 
dalle terre ancora solcate dalle trincee, o funestate 
dalle rovine, ci si sente stringere d’'angoscia il cuore. 

Una figura,gperò. grandeggia sulle altre, perchè 
viene dalla RRE e dalla vittoria: quella del ge- 


nerale Caviglia, assunto al ministero della guerra. 
che 


stero della guerra ha logorati troppi uomini, 

Itri uffici si erano dimostrati eccellenti, per- 
chè si possa senz'altro dire che il generale Caviglia 
è l'uomo del momento; ma questo è certo, che il 
fante, il grande protagonista della guerra, e il grande 
interessato, ha piena fiducia in lui. 


Il generale Caviglia, con quel suo viso che pare 
pieno di buio e di silenzio, non è solo un nobile 


e noi lo dobbiamo cacciar via, | 


soldato, ‘è anche un uomo di studio, una fmente 
aperta ‘ed esercitata, un finissimo conoscitore di 
uomini e uno spirito generoso. Ignoro se egli sia 
anche un oratore; ciò che, secondo il costume cor- 
rente, par necessario anche per un ministro della 
guerra. So però che quando dalla severità del'suo 
viso, fa capolino un tenero sorriso malizioso, le os- 
servazioni più sottili e più saporitamente ironiche 
si succedono nel suo discorso con una originalità 
che affascina. Di cose militari ha scritto parcamente, 
ma molto bene, dopo la sua dimora nell'estremo 
oriente, e durante la guerra libica; ma în questa 
guerra, quelli che pi erano forse, per lui, solo 
problemi tecnici, divennero appassionati problemi 
mora) 

Tutti sanno la parte che egli ebbe nella vittoria 
i Vittorio; ma bisogna dire che l'opera sua non 
fu solo di condottiero di schiere, ma di animatore, 
di consolatore dei suoi soldati. La raccolta dei suoi 
proclami, dei suoi messaggi alle truppe, non è let- 
teratura militare, ma passione, paternità, italianità 
commossa. La sua parola giungeva opportuna, du- 
rante le lente, faticose preparazioni, a parlar del do- 
mani che sarebbe stato migliore; e alla vigilia del- 
l’azione, anzi prima che l’azione scattasse, più che sa- 
lutare i soldati, pareva li abbracciasse,.ad uno ad 
uno; e dopo, a gesta compiuta, ancora si faceva 
udire, a ringraziare, a lodare, mostrando non solo 
di esaltare lo splendore raggiunto, ma anche di 
umanamente comprendere il dolore sofferto. 

Chi scrive ricorda d'aver incontrato il generaîe 
Caviglia, durante lo strazio della ritirata, in un pàese 
deserto e silenzioso di qua del Tagliamento. La sera 
era senza lumi, disperatamente piovosa. Egli. mi 
parlò nelle tenebre; non distinguevo il suo volto: 
vedevo solo la sua alta figura. Le parole che egl 
diceva erano piene di un dolore indicibile, ma 
rili, ed esprimevano, non la speranza, chè conso- 
larsi con la speranza, in quell'ora e in quel luogo, 
non sarebbe stato degno di lui, ma SR 
decisiva di dar tutto purchè l'Italia fosse salva. 
Una volontà non più angosciosa, ma pur formida- 
bile gli occorrerà ora al postò di battaglia chesgli 
fu confidato. Noi sappiamo che l'ha, Confidiamo 
che gli sarà anche concesso di impiegarla. 


Il Nobiluomo Vidal. 
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Questo, della pace, è un «numero » che vuol essere 
lavorato per ivenir popolare. Al tempo della guer- 
ra, quando si capitava fra borghesi, c'era sempre 
modo di salvarne qualche dozzina dalla soffoca- 
zione. Bastava permetter loro di versar fuori la 
competenza strategica. Ma oggi non ce n'è uno 
che si asfissii per diplomazia mal contenuta. Affari 
esteri, cioè affari stranieri per molta gente. E nep- 
pure si può sperare — dopo che hanno vietato al 
« materiale umano » dei giorna] e dei fotografi 
di assistere alle sedute del palazzo d'Orsay — nella 
suprema collaborazione intellettuale dei cabarefs. 
Il poliglottismo della Conferenza, per quanto pit- 
toresco, è cento volte svalutato dagli strumenti ne- 
gri dello jazz band, che fanno un babilonico fra- 
casso su ogni scena parigina. Nè i personaggi delle 
delegazioni estere sono così familiari agli autori di 
revues, da poter già passare come elemento inte- 
grante în qualche prossimo spettacolo. 

Un revuiste aveva ben pensato di annettersi i tre 
delegati brasiliani, ma poi preferì di rinunziarvi 
per non provocare in platea delle proteste a pro- 
posito del famoso affare del caffè di Santos, che 
non arriva mai, e dei non meno famosi fagioli 
avariati di San Paulo, che arrivano sempre in mi- 
sura troppo abbondante. Un altro autore s'era pure 
fermato con interesse sul piccolo delegato del Siam, 
ma proprio ieri la nazione asiatica fu promossa al- 
l'onore di due rappresentanti, e si rischierebbe ora- 
li cadere nel vieto motivo dei due fratelli sia- 
mesi. Poco tempo fa, chez Mayo/, vedemmo anche 
presentare una froupe di ventiquattro contorsionisti 
jugoslavi. Eccellenti. Ma, dal rigoroso punto di vi- 
sta della propaganda nazionale, ebbero un successo 
penoso. Infatti il pubblico, che aveva appreso dai 
giornali e dai cartelloni trattarsi di una 7roupe 
Jougoslave, si formò l'erronea convinzione che il 
popolo dei jugoslavi fosse sopratutto un popolo di 
uomini-serpenti. 

È senza dubbio spiacevole il gettare talvolta ener- 
gie e denaro, come fanno, ad esempio, i jugoslavi, 
per la diffusione dei loro opuscoli a tiratura con- 
tinua, e non ricavarne degli utili risultati. Ho avuto 
modo di ripetere la constatazione proprio ogI i, sul 
DI na 
Sessbicasioni: della! popolare, indiciesa'circa la 
vita estera in genere, e circa la vita jugoslava in 
particolare. 

A pochi passi, dinanzi a me, camminava Raimondo 
Duncan, fratello della danzatrice Isadora. Se Isa- 
dora Duncan, che di norma veste come tutte le 


(Nostro servizio particolare). 


altre eleganti abitatrici del Meurice, non indossa 
il noto peplo che all'atto di entrar sulla scena, Rai- 
mondo, che non è uomo di teatro, ma alimenta 
una scuola di estetica, ama portare anche nella 
vita cotidiana, anche sull'asfalto parigino, il suo 
singolare abbigliamento. Pure i 


Giorgio CLemenceAt, 
Presidente della Conferenza 
(da L’Ilustration), 


sue allieve escono, per la strada, acconciati come 
lui. Raimondo procedeva dunque tutto avvolto in 
quel grande mantello di lana greggia, orlato da un 
ricamo, che gli dà l’aria d’un antico pastore elle- 
nico. Piedi nudi, calzati dai sandali. Capo scoperto. 
Lunghi capelli, stretti da una cinghia sottile. Poichè 
eravamo pi fuori del suo quartiere, la gente, stra- 
nita, si fermava a guardarlo. Certe donnette si 


chiedevano che mai fosse costui. E n'ho udita una, 
con tono d'autorità, rispondere alle altre : 
— Ca doit dire un Jougoslave. 


Il tappeto verde. 


Sul Quai d'Orsay,scarsa folla. E la giornata è sere- 
na. E in questa giornata, fra un'ora, si dovrà inau- 
gurare quella Conferenza che ricomporrà la nuova 
faccia del mondo! La gente che si trova sul guai 
non guarda verso il palazzo degli Esteri, ma si sof- 
ferma dal lato opposto, si appoggia ai parapetti del 
fiume e cerca con gli occhi, giù, nella Senna. Aspet- 
tano l’arrivo dei delegati per d’acqua? No, altri 
pensieri. L'acqua del ‘fiume, ingrossato come da 
tempo non si ricordava, incomincia a calare. Delle 
Eolasare spuntano fuor dall'acqua verdastr: 
tagne di carbone scaricato sulle rive e poi 
dalla piena. Quelle isole negre, che ogni giorno 
emergono sempre più dall'acqua, offrono uno spet 
tacolo di concrete attrattive. 

Dall'altro lato del quai, il palazzo degli Esteri 
Sulla linea della strada, la lunga e nera cancellata 
ferro. Il palazzo è addentro, oltre un giar. 
dino da cuì la giudiziosa vegetazione emigra col 
giungere di ogni cattiva stagione. Si direb| 
pel timore della piena, il palazzo sì sia ritirato in- 
dietro di trenta passi. Certamente, in grazia di 
questa dislocazione dal rettifilo stradale, l'acqua, 
che ha inondato i sotterranei di tutti gli altri edifici 
del guai, non ha potuto danneggiare i caloriferi del 
Ministero degli Esteri. Mi fa piacere per i due fra- 
telli siamesi, per l'emiro della Mecca e per il dele- 
gato dell'Equatore. 

La cancellata è ancora chiusa. Le due garitte, ve 
stite d'un chiaro rigatino biancorosso e azzurro 
come certi grembiuli di cotone degli asili d'infanzia, 
sono ancora vuote. Ma se anche la cancellata fosse 
aperta, niente si potrebbe tentare da qui. L'ingresso 
è riservato a quei signori venuti da lontano. Le loro 
automobili andranno a fermarsi là, ai pi dello 
scalone. Il signor William Martin, direttore del Pro 
tocollo, li riceverà per il primo. Poi, in capo allo 
scalone, i plenipotenziari saranno ricevuti anche dal 
signor Pichon. Dicono che il direttore del Proto 
collo eseguirà un differente cerimoniale di passi nel 
l'accompagnare questi personaggi : per il signor Poin 
caré e per il signor Wilson, ad esempio, il direttore 
del Protocollo procedérà a rinculoni; per le altre 
stelle, di minore grandezza, userà invece il passo di 
tre quarti... 

Noi passeremo dunque dall'altra parte, da via Co- 
stantina. C'è, dall'altra parte, un buon cordone di 


Il palazzo del Quai d'Orsay, sede della Conferenza. 


(da L'Mustration). 
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La grande Sala dell'Orologio nel palazzo del Quai d'Orsay dove hanno luogo le sedute dei delegati delle potenze interalleate.] (da L'W//ustrazion). 


agenti: gardiens de la Paix, naturalmente. Il cor- 
tile è già pieno di fanti con l'elmo, che faranno la 
siepe d'onore. Forse, per penetrare, ci converrà na- 
scondere la nostra qualità di giornalisti. Forse do- 
vremo raccomandarci a qualche funzionario pietoso, 
perchè ci lasci sbirciare un momento nella sa/le @ 
manger, consacrata d'ora in poi ai soli appetiti po- 
litici, oppure nella sala dell'Orologio, dove una bella 
signora di marmo, alta due metri, tiene in mano la 
fiaccola simbolica. Ma no. Ci lasciano passare, liberi. 
Nessuna museruola, nessuna er:/rave, nessun moggio 
sopra la fiaccola della libera stampa. 

Troviamo dei giornalisti sparpagliati dappertutto ; 
sullo scalone, nei corridoi, nella sala degli amba- 
all 


arrampicheremo 
; abbraccieremo le colonne. I 
pochi posti disponibili sono, già occupati dai gior- 
nalisti americani ed inglesi. È ben giusto, chè si deve 
Ile loro tenaci proteste se oggi veniamo eccezio- 
mente ammessi alla cerimonia. I colleghi fran- 
cesì, che s'erano tenuti neutrali od ostili all’int: 
vento, mostrano dello stupore per tutto ciò: si me 
ravigliano che John Riddle, il corrispondente de 
Morning che organizzò il modesto soviet giorna 
stico, faccia gli onori di casa; si meravigliano che 
il programma dei lavori ci sia distribuito in un testo 
inglese. Alcuni si chiedono: — Sommes-nous en 
France ou en Angleterre? — E dimenticano che 
tutto quest'ordine passeggiero di cose è semplice- 
mente in diretta conseguenza del loro dichiarato 
astensionismo di ieri, 

ne, posso guardare nella storica sala dell’Oro- 
logio senza il peso d’un’assistenza protocollare. 
sala è ancora deserta. Molte note d'oro e 
nella decorazione fastosa d'uno stile Luigi-F po 
un po' esagerato. Poltrone di cuoio rosso per i ple- 
nipotenziarî comuni. Poltrone di seta rossa per Wil- 
n e Poincaré. Lampadari di cristallo all'italiana. 
‘appeto verde. Precisamente: ancora il tappeto 
verde della diplomazia tradizionale. 


Dietro le colonne. 


| Mentre la sala dell'Orologio a poco a poco si 
affolla dei plenipotenziari, convenuti daftanti paesi 


ostituire, dopo cinque anni d'implacabile 
, la nuova carta politica del mondo, i gior- 
debbono ritrarsi dietro le colonne quadrate. 


den Sroner, 
capo della rappresentanza britannica 
e vicepresidente della Conferenza. 


morabile e udremo con difficoltà, sebbene tutti i 
discorsi debbano venir ripetuti due volte, in fran- 
cese ed in inglese. Non tutti i sessantanove seggi 
verranno occupati, oggi. Taluni delegati sono in 
viaggio, altri non hanno avuto ancora la designa- 
zione dal loro paese, altri sono trattenuti da urgenti 


BANCATTADBA NA:DISCONTO 


non vedremo che una fetta della scena me- | 


affari di Stato, come l’on. Orlando. Lloyd George 
arriva, buon ultimo, quando l'assemblea è già 1 
piedi, attenta ad ascoltare il discorso di Poincaré. 
Il mio vicino osserva: — Non è la prima volta che 
Lloyd George arriva in ritardo alle riunioni interal- 
leate. Che sarà mai? In un altro congresso che 
doveva regolare i destini d' Europa, quello di Vienna 
del 1815, ci saremmo facilmente spiegato questo 
piccolo mistero. L'imperatore d'Austria aveva Cir- 
condato i diplomatici d'una polizia abilissima, che 
dava conto dell'impiego d'ogni ora, che intercet- 
tava le lettere, le apriva e copiava. Tutte le avven- 
ture amorose dello zar Alessandro ebbero dei dos- 
siers particolari. La nostra epoca è ben lontana 
dal 1815. Allora sì sapeva tutto ciò che passava, 
restiamo all'oscuro anche sul motivo 
Lloyd George. 

Di tratto in tratto ci arriva qualche battuta del 
discorso di Poincaré. Mi pare che il presidente della 
Repubblica prospetti i doveri politici in modo più 
largo di quanto non abbiano fatto recentemente 
Clemenceau e Pichon. Dicono che Poincaré, scaduto 
fra poco il suo mandato, non si ripresenterà più come 
candidato alla presidenza ma, rompendo la tradizio- 
ne, solleciterà una rappresentanza senatoriale in una 
delle provincie liberate. Si darà tutto alla politica 
militante e farà del giornalismo. Un collega di più. 

Poincaré, che ha finito il discorso, si ascolta ora 
nella traduzione inglese dell terprete. Poi abban- 
dona la sala. Seguono quindi i discorsi di Wilson, 
di Lloyd George e di Sonnino per proporre la can- 
didatura di Clemenceau a presidente della Confe- 
renza per la pace. Non li comprendiamo bene. Ma 
anche l'interprete non li ha bene compresi. Infatti 
mi dicono che abbia tradotto l’allusione di Lloyd 
George a Clemenceau: «il grande giovine della 

rancia », in senso perfettamente contrario, Cioè: 
«il gran vegliardo ». Proteste degli inglesi e dello 
stesso Clemenceau. Il quale tiene assai all’elogio 
della propria viridità e si rallegra sempre quando 
Lloyd George, ad ogni nuovo incontro, gli dice con 
cordiale umorismo: — Tutte le volte che yedo 
mostrate un anno di meno e.... un dente di ! 

Dopo di che Giorgio Clemenceau mette ai voti 
la proposta candidatura del signor Clemenceau. 
Approvazione unanime. Ed alle 16.45 si aprono le 
porte del bu/et. Ancora, approvazione unanime. 


FepeRrIGO GioLLi. 
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Pichon. 
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Trumbic (Serbia). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CONFERENZA DELLA PACE A PARIGI. 


col. House. 


H. White. 


I raprresentantI DEGLI Srari Uniti D'AMERICA 


Klotz. 


J. Gambon. 


I RAPPRESENTANTI DELLA FRANCIA. 


Balfour. 


Barnes. 


I RAPPRESENTANTI bELLA Gran BreragGna. 


Kramarez (Rep. Czeco-Slovacca). 


Pasic (Serbia). 


Bratianu (Romania). 


Venizelos (Grecia). 
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DA PARIGI... 


Ansiosamente il mondo tutto guarda al Congresso 
di Parigi. È ancora là — come cento e cinque anni 
addietro — che vanno a decidersi le sorti future dei 
popoli vivamente desiderosi di pace. Paci popi 
lorum sospitae — la inscrizione che si legge sul 
classico arco di Porta Ticinese a Milano, è bene 
del 1814, e riassume la universale aspirazione alla 
pace, dopo dieciotto anni di incessanti guerre, ri 


Medaglia per |: vittorie degli alleati (1814-1815) 
{Med. Johnson). 


maste nella storia sotto il nome del Grande Napo- 
leone. « Fu vera gloria? » Non pare facile rispon- 
dere nemmeno oggi definitivamente alla domanda 
che la scrupolosa coscienza di don Alessandro Man- 
zoni formulò, in un momento di sentimentale com- 
mozione, con positiva visione critica. Certo è che, 
quando, il 31 marzo 1814, gli alleati entrarono vit- 
toriosi.a Parigi — generali d'Inghilterra, feld-mare- 
d'Austria, l'Imperatore di Russia, il Re di 
Prussia e altri principi minori — il mondo trasse 
dall’imo petto un gran sospiro di soddi isfazione, ed 
i cuorì dei popoli si aprirono alla speranza che la 
umanità non sarebbe stata mai più tormentata dal 
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CIRMENTI VENCESLAO LOTTO 


, 
É 


Principe di Metternich 


flagello delle interminabili guerre. Il famoso Tal 
leyrand, che aveva servito tutti, ed era sempre 
pronto a tradire tutti, ricevendo l'Imperatore Ales 
sandro I di Russia all'entrata del proprio palazzo, 
dicevagli: « Vostra Maestà ottiene forse in questo 
momento il suo più bel trionfo: fa della residenza 

0 il tempio della pace ». Ed Ales- 
«accetto l'augurio ». 

Pochi giorni dopo, dalla valenza: Vendesi Vaciva 
fatta abbassare la i Napoleone I, come ora 
a Strasburgo è stata abbattuta quella di Guglielmo I; 
e il 30 maggio veniva firmato il trattato di Parigi 
che, ristabilita la monarchia dei Borboni in Francia, 
dava all'Europa una pace che ben si potè 
ustriaca ». 

Vale la pena di rievocare la Dichiarazione che da 
Parigi era stata emanata dagli alleati entrandovi. 


L'intestazione era questa: «Grazie a Dio onnipo 
tente e a sua lode, la Libertà d'Europa, la Pace 
nel mondo sono assicurate ». 

E il testo diceva; « Se quando si trattava di ar- 
restare l'ambizione sfrenata di Bonaparte le condi- | 
zioni della pace dovevano essere basate sulle mi 
gliori garanzie, queste devono essere ancora più 
vantaggiose oggi, che la Francia vuole, col ritorno 


Verso, 


Per il Congresso di Vienna (1814-1815). 
(Med. Johnson). 


ad un vero governo, assicurare uiete univer- 
tale.» Ed aggiungeva: «I principi alleati rendono 
di pubblica ragione che essi non tratteranno più 
con Napoleone Bonaparte, nè con altri della sua 
famiglia. » 

Come si rassomiglia alla distanza di ‘un secolo, 
la storia !... Ma che cosa mai è un secolo ? 

Può durarlo, nelle condi 
esistenza, anche la 
atore Giuseppe Greppi compie i cento ‘anni. il 
25 marzo prossimo, ed è forse l'unico 
vente, di qualità, che possa dire di avere ben v 
duto în faccia il principe di Metternich nei giori 


Il Congresso di Vienna del 1815. 
(Da un disegno dî G. B. Isabey, incisione di Godefroy, 
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Recto. 


La medaglia di S. Pistrucci per la vittori 


i a Vater 


degli All 


po contro Napoleone I, 1815 


Non fu mai coniata; il conio è a Londra, e non ne furono fatti che dei galvani. (Medagliere Jobnson.) 


del suo orgoglioso trionfo. Il vero vincitore diploma- 
tico politico di Napoleone fu egli, il principe di Met- 
ternich. Aveva detto a Napoleone nel 1813: «la for- 
tuna può stancarsi una seconda volta, come sì è 
stancata l’anno scorso in Russia» — e Napoleone 
rimbeccò irato: « Voi non mi farete la guerra!» 
Napoleone non credette che l’imperatore d'Austria 
divenuto suo suocero si sarebbe unito alla Prussia, 
alla Russia, all'Inghilterra per abbatterlo. Press'a 
poco la stessa cecità di Gugli imo Il nel non voler 
credere che Re Giorgio d'Inghilterra si sarebbe 
unito alla Francia e alla Russia per andare a fondo 
contro la Germania. E — in proporzioni 
mutate dalle diverse forme di progresso 
da allora ad oggi — la tragica situazione 
si è ripetuta, e siede oggi un Congresso per 
la pace del mondo a Parigi, come vi se- 
dette cento e cinque anni sono. 

Due mesi dopo la prima pace, 30 mag- 
gio 1814, sottoscritta a Parigi, cioè, alla fine 
del luglio,-gl’inviati delle Potenze euro- 
pee avrebbero dovuto radunarsi nella Ca- 
pitale austriaca; ma non fu che a novem- 
bre che. lavori del Congresso poterono 
essere iniziati sotto la fastosa presidenza 
del principe di Metternich, il quale aveva 
radunato attorno alla corte del freddo e 
compassato Francesco | una società così 
brillante che mai sì era veduta insieme 
da secoli. Il Congresso di Vienna, che 
doveva disporre della sorte dei popoli 
della vecchia Europa, dedicò la maggior 
parte del suo mi fior tempo ai mondani 
«divertimenti anzichè al serio lavoro poli- 
tico. « Gli Imperatori ballano — dicevano 
i cronisti contemporanei — i Re ballano, 
Metternich stesso balla, balla Castelreagh, 
tutti ballano. Il solo Talleyrand non balla 
— era zoppo! — ma invece giuoca al 
whist!» L'allegra ridda di spensieratezze 
galanti non poteva non influire sui lavori 
del Congresso. Alla sorte degli stati, dei 
popoli europei non si dedicava che il 
tempo che gli affollati divertimenti la- 
sciavano disponibile a tutte quelle illustri 
e raffinate personalità, ed il baratto dei 
popoli veniva trattato come se fosse que- 
stione di piccole permute fra proprietari 
vicini. 

La fedeltà degli antichi suddii 
morale delle razze e delle nazionali 
come hanno notato tutti gli storici 
rispetto allo spirito ed al bisogno di - 
pendenza dei popoli, non venivano tenuti 
in conto veruno. Non badavasi che alla di- 
stribuzione quantitativa in rapporto alla 
popolazione ed all'area territoriale ed alla 
potenzialità contributiva dei paesi e dei 
popoli che questo o quel sovrano avrebbe 
avuti sotto di sè da sfruttare. 

È soverchio rievocare qui come furono 
ccolte le domande della deputazione ita- 
liana che da Milano — per dieci anni Ca- 
pitale del primo — più o meno soddisfa- 
cente ma pure espressivo — Regno Italico 
— fu mandata a Parigi — poco prima che 
il Congresso per la pace si adunasse — a 


Camillo Cavour al Congresso di Pari 


perorare le ragioni di interesse e di sentimento n; 
zionale già maturate nella coscienza dei popoli ita- 
liani che sotto il pur dispotico dominio di Napo- 
leone avevano potuto gustare alcuni vantaggi del 
principio di nazionalità. 

« Bisogna che i Lombardi dimentichino di essere 
italiani; l’ubbidienza ai miei voleri sarà il vincolo 
che ui le provincie italiane al rimanente dei miei 
stati». Così avevano risposto Francesco Il e Metter- 
nich ai deputati italiani a Parigi; e con tali concetti 
era poi stato radunato a Vienna il grande congresso 
dove tutti ballavano, mentre i popoli aspettavano!... 


Fot. Mayer e Pireson, collez. Comandini. 


Il vecchio feld-maresciallo principe di Ligne, che 
malgrado i suoi novantuno anvi, ebbe non poca 
parte nell'organizzare tutto quel po' po' di feste 
colpito da una infreddatura — chi sa che non sia 
stata influenza — alla metà del dicembre e ridotto 
agli estremi, spirò dicendo: « mi rallegra il pensiero 
che tutta questa magnifica assemblea in mezzo a 
tante feste avrà anche lo spettacolo del funerale di 
un feld-maresciallo ». 

Ai primi giorni del m; © brutte 
smorfie a tutte quelle faccie allegre, la notizi 
che Napoleone Bonaparte, dall'isola d'Elba, dove era 
stato confinato dal maggio, era fuggito ed 
era riapparso, acclamato imperatore e di 
muovo trionfante, sul suolo di Francia. | 
congressisti di Vienna sospesero le danze, 
ed affrettarono il . Napoleone fu 
m «al bando della società e della ci- 
viltà » — come Guglielmo Il ora — « quale 
nemico e perturbatore della pace del mon- 
do, datosi in balìa della pubblica vendetta». 

Di questa si incaricò il Dio delle bat- 
taglie nella rnata di Waterloo (18 giu 
gno); mentre nove giorni prima era stato 
concluso a Vienna il celebre «Atto» che 
sistemava l'Europa. 

Un fascicolo ufficioso stampato in Ita- 
lia in quei giorni — con linguaggio de- 
gno della ufficiosità, uguale in tutti i tempi 
— diceva testualmente: « Ecco gli atti del 
Congresso di Vienna. Leggendo in essi il 
trattato della Confederazione Europea — 
si noti — l'animo oppresso dagli orrori 
della guerra è quasi sedotto ad abban- 
donarsi alla dolce illusione di una pace 
perpetua. Ma se per altissima sventura 
questo voto pare destinato ad essere, in 
tutte le età, il sogno di pochi amici dei 
loro simili, noi possiamo oggi concepire 
almeno: 1 losinghicrà spera sea di godere 

er lungo tempo i frutti preziosi d'un: 
lunga concordia. Tutti i voti delle potenze 
d'Europa ne presentano l'augurio; e la 
lealtà, la buona fede e la nobile genero- 
sità che hanno presieduto all'augusta as- 
semblea di Vienna, ne sono una garanzia 
sicura in faccia a tutti i popoli della ter 

«In questo patto solenne non si sono 
solamente consultati gl’interessi di tutte 
le Potenze, ma si sono consolidate altresi 
le basi della dottrina sociale che la rivo- 
luzione francese aveva rovesciate con le 
sue teorie, e che l’usurpazione aveva ter- 
minato di distruggere. è , 

« Quando la forza stendevd il suo 
pero da per tutto, quando il conquistatore 
metteva tutto il suo diritto sulla punta 
delle sue baionette, fu conosciuto che non 
v'era altro scampo e salvezza che nel prin- 
cipio della Legittimità dei Troni. Questo 
principio è divenuto la regola della poli- 
ica dell’ Europa: e,‘come l'egida della sa- 
lute pubblica, è stato posto sotto la pro- 
tezione della ragione politica e della fede 
dei sovrani. Considerato da tutti come il 


(fotografia rara del 1856), pegno più sicuro del riposo e della felicità 


delle Nazioni, l'Europa intera accorrerà 
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, ove l'ambizione tentasse nuovamente di 
erlo in periglio. Tutti gli Stati ritornano og 
i che loro prescrivono gli interessi comuni, 
e riprendono il posto che occupavano prima di quel 
movimento tumultuoso e distruttore che ha fatto per 
tanti anni la disgrazia dell'umanità. 
L'Italia, questa bella parte del mondo che noi 
abitiamo. ed alla quale l'Europa deve i suoi lumi 
e la sua civiltà, ritorna sotto i suoi principi legit- 
Con ciò la Patria di Raffaele e di Michelan- 
gelo risorge alla speranza di riacquistare la gloria 
del suo antico primato nelle a che la natura 
sembri come privilegio singolare 
dei felici ingegni sì fecondo il suo suolo. » 
La verità è che non vi fu mai per l’arte italiana 
periodo di così rispettabile mediocrità come quello 
che susseguì all’epoca napoleonica; ma, viceversa, 
l'Italia divenne il crogiuolo di nuovi elementi ai 


Recro. 
Med. in onore di Cavour e Lamarmora, 1856. 


ore tutto l'insieme di ingiu- 
elaborate dalla dan- 


il Belgio aveva coll'Olanda costituito il regno dei 
Paesi Bassi; gli Stati tedeschi venivano riuniti nelle 
loro basi storiche e costituiti in Confederazione; 
la Svizzera, a cui era stata riunita Ginevra, Ti 
riconosciuta indipendente e neutrale. Per il resto 
provvederebbe il Congresso di Vienna, dove, fra 
tanto ballare, poco mancò che per Varsavia e per la 
Sassonia non si venisse fra alleati a nuova guerra!... 

La « Napoleonade » dei « Cento Giorni » ebbe per 
effetto di far stipuli il 20 novembre 1815 una se- 
conda « pace di Parigi » per ta quale la Francia per- 
dè il quadrato fra Maubeuge e Givet, dato al Belgi 
dovette dare Saarbruck e Saarlo alla Prus 
Landau al Palatinato renano; la parte orientale 
del paese di Gex a Ginevra, e la parte di Savoia 
che era diventata francese al re di Piemonte. 
vette inoltre pagare agli alleati indennità di sette- 
cento milioni di franchi e subire per cinque anni 
in sette fortezze del confine 150 000 uomini di pre- 
sidio straniero da essa mantenuti. 

Come è facile vedere, i congressi di Parigi e di 
Vienna avevano davvero gettato il seme della eterna 
pace nel mondo! Alessandro I, imperatore di Rus- 
sia, vi aggiunse il patto della Santa Alleanza — non 
firmato formalmente che dai sovrani di Russia, Au- 
stria e Prussia, e che mirava a mettere sul mondo 
una mistica cappa di rugiadosa soggezione. Altri 
sovrani vi accedettero più tardi, quando furono per- 

Jasi che il trascendentale « sproloquio » (come disse 


si 
Masi) che ne costituiva il programma, non impe- 
gnava a nulla; così re di Francia e quello di 


i 
Sardegna. Quello d'Inghilterra se ne schivò; il papa 
ualche cosa di ereticale, e che sì vo- 


vì sospettò 
lesse rubargli il mestiere; il Gran Turco volle es- 
rebbe uscita una nuova 


sere assicurato che non ne s 
crociata per la liberazione del Santo Sepolcro !... 
Così il mondo fu pacificato o, per meglio dire, ad- 


dormentato: ma i pacificatori e gli addorméntatori 
non avevano fatto i conti con uno spirito quasi 
nuovo che maturava, fremeva nell'intima coscienza 
dei popoli, specie in Italia e in Germania — lo 
spirito di nazionalità! 

Il principe di Metternich, l'arbitro della politica 
europea, nel 1817 notava che in Italia, dove già tre 
cospirazioni nazionaliste erano state scoperte, «Je 
sette si mangiavano fra loro; ma che tale massa 
di individui considerevole potrebbe essere tratta a 
rappresentare una parte attiva e servire a turbare 
l'ordine pubblico se qualche Potenza cercasse riu- 
nirli sotto i/ pretesto attraente dell’ Indipendenza 
italiana ». Ed aggiungeva: «bisogna continuare a 
sorvegliarle senza perseguitarle ». 

La Potenza che riunisse gli italiani, tardò a ve- 
nire; ma l'edificio che l’Austria aveva creato nel 
Congresso di Vienna nom tardò a sentire i colpi 


è 
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apoli nel 1820; 
nel 1822, di Francia 


delle rivoluzioni, di Sicili 
del Piemonte nel 182 


nel 1830 e di Polonia; dell’Italia Centrale nel 1831, 
di Calabria (fratelli Bandiera) nel 1844, di Romagna 


nel 1845 — ardente dal 1831 la fiamma mazziniana 
della Giovine Italia; poi nel 1848 da Parigi a Mi- 
lano a Venezia a Monaco a Vienna, onde Metter- 
nich e il suo regime crollarono. Il sistema delle 
scaltre blandizie metternichiane e delle dosate du- 
rezze era fallito, e venne il sistema militarescamente 
spietato di Francesco Giuseppe e dei suoi mare- 
scialli, ad avere ragione della rivoluzione — che la 
Francia repubblicana non volle sostenere nel 1848, 
come quella di Luigi Filippo non aveva voluto so- 
stenere nel'1831: Carlo ‘Alberto pasd' con l'egilio la 
tarda illusione di avere creduto di potere egli gui- 
dare la rivoluzione italiana a sicura meta; ma col 
sistema costituzionale e con la bandiera tricolore 
rimase a tenere alto in Piemonte il figlio suo, 
torio Emanuele, il segnacolo che tutti man mano 
raccolse. arrivò al potere in Francia un uomo 
che aveva sopratutto un programma — distruggere 
l'opera del trattato di Vienna del 18 

leone III; e vi si accinse superando osti 
amarezze, odii ‘cò e trovò in Piemonte chi lo 
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Bismarck nel 1878. 


larn; 


R Busa 
Corti, San Vallier.  Despre Hointein. 


il sentimentale favoreggiamento di Napoleone III 
fecero sì che nel 1861 il regno d’Italia — ib fat 
più evidente della lacerazione dell'Atto di Vienna 
del 1815 — fosse compiuto. 

In quei giorni, per il contrasto circa la supremazia 
nella Confederazione germanica, delineavasi un al- 
tro elemento di lacerazione del Trattato enna 
— la gravitazione dei popoli tedeschi attorno alla 
Prussia per la formazione dell'unità germanica. 
idealmente invocata dai patriotti tedeschi fino dal 
risveglio del 1813. 

La Francia di Napoleone, con le sue debolezze 
verso il papato, ci aveva disgustati; e in Italia au- 
gurammo l'unità tedesca, e le portammo la nostra 
cooperazione e il nostro plauso nel 1866 e nel 1870. 

Ma bastarono pochi anni a togliere le illusioni. 

Quando, dopo fa guerra d'Oriente del 1876-77, fu 
riunito a Berlino il grande congresso del 1878, nel 
quale il dominatore fu il principe di Bismarck, co- 
me nel 1815 a Vienna era stato il principe di Me 
ternich, l'opinione liberale europea sentì che deli- 
neavasi sul mondo un' altra Santa Alleanza, pi 
smata a Berlino, e scaltramente usufri eni 


Russel, — Salisbury, 


Haymerle. Waddington. 


Law ; 
roly. Gortsshaloff. Beaconsfield. 


il nuovo imperatore era già amico fino da giovine 
ò lo Gi verra di Crimea 
ne di Oriente, che da trentacinque 
anni erasi venuta delineando e complicando — portò 
(1854-55) il piccolo Piemonte — guidato da esso 
Cavour e da Vittorio Emanuele II, a quella alleanza 
anglo-francese che ne polarizzò tutta la politi 
nel 1856 a Parigi — in un Congresso memorabile — 
il disfacimento di ciò che era stato fatto a Vienna 
nel 1815 cominciò ad intravvedersi, poichè la questione 
na — che era la condizione essenziale di quel 
disfacimento, fu— malgrado tutto e malgrado tutti — 
nettamente posta da Cavour, che sentiva di avere 
dietro sè T'It: e favorevole, nell'ombra, Napo- 
leone. Due anni dopo era il famoso colloquio di 
Plombières, e nel 1859 la guerra vittoriosa, libera- 
trice. La notizia della morte di Metternich — di 


— per la ques 


l’uomo del 1805 — veniva sopraffatta dagli annunzi 
' 


festosi delle vittorie franco-italiane 
‘ebbe superfluo riassumere qui 
svolgimento della Indipendenza | 
L'impresa inverosimile dei Mill 1 
fermezza politica di Cav di Farini, di Ricasoli; 


il meraviglioso 


Hohenlohe. Lotario Bucher, 


Radowitz.  Dubril. 
assy Bismarek 


Il Congresso 
Dal quadro di Antonlo Werne 


Berlino nel 187 
‘ nel palazzo comuni 


Woodrow Wilson. 


Sudullah bey. 
Bulow. 


Caratheodori Pas 
Mehemed Al 


Solmuwa 


di Berlino 


la acquiescenza e la soggezione, diede a coloro che 
si credettero invincibili, la illusione della onnipo- 
tenza terribile. 

In un secolo la cui civiltà poggiava oramai sulle 
democrazie, tale illusione doveva — attraverso sforzi 
e sacrifici colossali di cui tutti siamo ‘stati testi- 
moni e parte — risultare sanguinosamente va 

Ora, a Parigi, è riunito il Congresso mondi: 


che deve assicurare ai popoli liberi i frutti d 

lunga dura lotta e dei sagrifici e non finit 
Non è una baldoria di principi e di diplomatici 
aulici; è un convegno di eletti delle democrazie 


due emisferi. Non vi grandeggiano nè Metter- 
nich, nè Bismarck — vi primeggiano democratici 
di dottrina e di vita come Clemeneéau, come Llovd 
George, come Sonnino; vi grandeggia sopra tutti, 
per sè stesso, e come capo della più grande de- 
mocrazia mondiale, Woodrow Wilson. 
Per il paci populorum sospitae sono dunque mag- 
iori che mai, nei secoli, oggi le speranze. Augu- 
i legati italiani ricordino 
nel Congresso del 1856. 


l'esempio di Cavour a Pari 
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L'interruzione del ponte ferroviario della Priula sul Piave 


Il ponte della Delizia sul Tagliamento presso Casarsa, fatto saltare dagli austriaci Interruzione del ponte i 
i e del ponte ferroviario della DÈ 


CAZIONISCNELELCE TERRE LIBERATE. 


STR E ART INETTI car paga | 
DI 


U ponte ferroviario della Priula sul Piave durante i lavori di riattamento. 
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Via Vittorio Emanuele. 
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Piazza Giustiniani, - Bersaglio. 


Via Castel Menardo. 
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IL MARTIRIO DI TREVISO. 


(Fotografie del dott. A, Marchetti) 


Vin Re Umberto (interno fabbricato del Telefono). 


Sottoportici via Indipendenza. Facciata Ospedale Civile. Casa in vicolo Pescatori, 


IL MARTIRIO DI TREVISO. 


Il martirio di Treviso chi lo conosceva nella sua 
interezza? Nell'oscuro inverno angoscioso di un anno 
fa si parlava, sì, della ostinatezza criminosa degli 

viatori austro-tedeschi che nelle notti di luna ve- 
nivano a tempestare di bombe le città e i paesi del 
Veneto: ma chi credeva a tanta vastità di strazio ? 
Soltanto chi visse la lunga tragedia estenuante di 
quelle notti implacabili conosceva la atrocità degli 
attacchi aerei, e la forsennata furia degli assassini 
sulle miti tà, e lo spasimo dei massacri — d’uo- 
e. di cose. 

‘enezia, Treviso, Padova, Vicenza, Castelfranco, 
Mestre... Chiare vittime inconsciamente offerte sotto 
lo scintillîo della luna alla pazzesca orgia sangui- 
ia del nemico, che fermato al ve e sul Grappa 
dopo la frana di Capo andava i suoi avia- 
tori a bombardare le città nostre per sfogare il suo 
dispetto, per imbestialire la vendetta di non aver 
potuto cacciare oltre Piave l'esercito giallo-nero a 
rubare, a ticcidere, a distruggere. Mesi lunghissimi 
dell'eroico silenzioso martirio del Veneto, dal no- 
vembre del 1917 sino alle ultime notti d'ottobre del 
1918 quando i soldati d'Italia spazzarono via per 
sempre dall'Italia gli invasori e lì rincorsero e li 
sgominarono, facendo rotolare l'impero austro-un- 

ico — per sempre. 

Di tutte le città, Treviso fu Ja più dilaniata, assai 
più di Venezia, contro la cui bellezza prodigiosa i 
barbari si erano pure oscenamente accaniti, ass 
più di Padova che ebbe pure le sue tragiche notti 
«i distruzione e di sangue. Ma pochi conoscevano 
la grandiosità di questo scempio di una città fra le 

iù gentili del Veneto. Ora ecco: le fotografie par- 
lontani. Il Municipio di Treviso le ha rac- 
colte in un albo che rivela e ricorda il martirio della 
città. In tutti questi mesi di passione, durante i 
quali il Veneto ebbe a sopportare dei periodi di 
vera frenesia omicida da parte dei barbari, gli a 
tori austro-tedeschi scagliarono entro la sola città 
di Treviso più di 1500 bombe, in un territorio che 
non supera il chilometro quadrato. L'ILLustrazione 
ha pubblicato la pianta di Treviso con i segni di 
questa tempesta di bombe: possiamo ora per con- 
cessione della Città pubblicare alcune fra le foto- 
grafie che dànno la visione della orrenda opera del 
nemico. 

Trenta cittadini furono 
di cinquanta restarono fe E si noti che la città 
era quasi deserta, perchè il popolo era dovuto fug- 
gire ai primi di novembre, quando il prodigio del- 
l'arresto al Piave poteva parere quasi impossibile 
anche come prodigio, e la città veniva a trovarsi 
tto il tiro dei cannoni. Così le vittime non furono 
tante quante la ferocia del nemico avrebbe potuto 
mietere. Ma la città fu dilaniata, bru Cin- 
quanta case furono completamente distrutte: altre 
millecinquecento sono fortemente danneggiate: al- 
cune in modo non riparabile. La città è sconvolta. 
Ora la vita, che dopo la vittoria sta per rianimare 
Treviso, vi rifiorisce fra cumuli macerie, fra case 
sfasciate, in uno scenario di città squassata dalla 
iolenza di un terremoto. E i danni sono immensi 
A circa sei milioni di lire vengono calcolati i danni 
strettamente materiali. Dieci milioni si calcola che 
occorrano per sanare veramente le piaghe. E non li 
deve pagare Treviso, e non li deve pagare l'Italia! 


cisi in quelle notti, più 


CRONACHE DI ROMA ANTICA E MODERNA 


“ RIECCOTI A ROMA.. 


Roma, gennaio 
Nella notte dal tre al quattro novembre m'acca- 
deva di svegliarmi con uno scossone ogni mezz'ora 
dentro il letto dell'Albergo a Trieste, inseguendomi 
la contentezza dello straordinario avvenimento fin 
dentro i sogni, quasi svergognandomi d'aver potuto 
cedere al sonno anche in una notte come quella. 
Sentivo una mano che mi bussava sulla spalla, sen- 
tivo nel cervello una voce che mi gridava: sei a 
Trieste! Andavo alla finestra, rivedevo i lumi verdi 
e rossi del molo riflessi sopra i lastroni bagnati 
dalla pioggia, vedevo sull'acqua nera le faville dai 
fumaioli delle navi all’ormeggio, e sotto i fanali 
li alberi luccicanti la folla nera e il chiasso di 
Ta aglieri che seguitavano a sbarcare sulla Ri 
ro veramente a Trieste. |. 
A-Roma, questi primi giorni, m'è su 
quale: riaprire improvvisamente gli occl i 
più profondi e porgendo ascolto al mutato silen: 
dentro il cervello una voce che mi 


sso, tal 


ripensarci, pare una favi imeni 
stupori non saranno più possibili; none di più 
per cavarne adesso subito tutti gli effetti: e per il 
momento fra questa duplice incredulità lo spirito 
s'adagia in una specie di sciopero dove tutte le cose 
hanno davvero un sapore appetitosissimo. Si può 
dire che noi portiamo ancora con noi il fiuto proprio 
della guerra, preparati ancora al disagio e all’az- 
zardo: e non solo; ma per il momento certi aspetti 
della guerra congiurano a mettercisi sempre fra 

piedi. Mentre da un lato, quando il cielo è pulito 
L'iranquillo non possiamo fare a meno di ricor- 
darci quel rumore d'aeroplani che nelle campagne 
trevisane ci faceva parere d'aver sempre sull'orecchio 
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La rivista passata dal Duca d'Aosta all'Ippodromo di Montebello a Trieste. 


La sfilata delle truppe 


Il Duca decora la Duchessa d'Aosta. 


È 
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Il gen. Enrico Caviglia, nuovo mi 


il cavo d'una conchiglia, ecco che dopo un po' quel 
fracasso si fa distinto e apparire sui cortili, fra le 
gronde e i panni stesi, lo « Sva », il triplano, l'im- 
menso fuso, inargentato dell’M 1. La nostra casa 
ci pare allora troppo stretta e troppo privata. A 
Piazza Venezia ci troviamo in mezzo ai cannoni cat- 
turati dall’Ottava Armata prima d'arrivare a Ponte 
delle Alpi. Han dovuto finire col fissarne le ruote 
e legarlî tutti in catena, per paura che i monelli 
se li portassero via. Svamta la prima curiosità del 
popolo e dei borghesi della domenica, nelle gior- 
nate di sole i vecchi che hanno le case fredde ven- 
gono qui a sedersi sui predellini dei pezzi da cam- 
agna. Dalle bocche arrugginite si sprigiona una 
ed di mandarino, per via delle bucce che 
li oziosi v'hanno infilato dentro, insieme ai brusco- 
ini, ai biglietti del tram; segnalo ai ciccaioli il bot- 
tino da fare in fondo alle bombarde. 


" 

Alla base della colonna di Traiano sono ancora 
appese grandi corone di fronde rinseccolite: ornate 
di nastri coi colori della bandiera rumena. Anche 
Traiano ci ha servito a vincere la guerra. Ricordo 
con che affetto mi parlava di questa colonna, in 
cima alla quale San Pietro fa vedere le chiavi spro- 
positate del Paradiso, un ufficiale rumeno a Ponte 
di Brenta; mentre i suoi connazionali vestiti di lino 
bianco alla foggia transilvanica danzavano il Ka- 
luscero, danza nazionale che si fa risalire giustap- 
punto fino a Traiano, al suono malinconico d'un 
unico violino. Intanto cadevano dagli aeroplani fo- 
gliettini dov'era scritto: «I figli di Traiano combat- 
teranno fino all'ultima goccia di sangue per la loro 
libertà». Anche questa corona, oggi perduta fra î 
gatti del foro, è servita a impetrare qualche cosa. 


* 
Un colpo di cannone! Ma non è altro che il se- 
nale di Buttar la pr nella pignatta. A_Piazza 
ciarra si scioglie la compagnia di scioperati che 
da cinque minuti si trovava lì coll’orologio alla 


mano per vedere scendere il cestone a palla per | 


l'antenna del tetto di Sant'Ignazio. Fra questa gente 
c'è anche dei militari, ai quali quattro anni di guerra 
nion son bastati a far dimenticare questo costutne 
della palla di Sant'Ignazio. Prigionieri di tre anni 
dra si rispecchiano tutti seri in queste care abitu- 
dini casalinghe. In questo il romano è veramente 
straordinario. Roma gli è sempre così fitta nel 
cuore che a lui può succedere qualunque catacli- 
sma, per qualunque durata: appena rimesso il piede 
in casa e da Aragno, tutte le pene e tutte le gioie 
di fuori casa, assolutamente tutte, sono istantanea- 


mente dimenticate.  — . pa 


* 
Prima che se ne ritornino a Padova e a Ven 


per prin 


‘ire? 


sono stato a fare un saluto al Gattamelata, al Col- 
leoni e ai quattro cavalli di San Marco. Conoscenze 
di guerra anche quelle. I quattro cavalli passeg- 
giano per il giardino di Palazzo Venezia; i due 
uiatei stanno a cavallo sotto un porticato, uno 
irimpetto all'altro. Colleoni guarda chi entra con 
un'aria tremenda e par che dica al suo cavallo 
ettinato a festa: via da questo portico! Gattame- 
lata non ha nulla perduto del suo fare magnanimo 
e tranquillo, per tante che glie n'han fatte pas- 
sare! Mi saluterai Padova, dove ho passato tante 
belle e brutte giornate, Mi ricordo anche troppo 
bene quando ti vidi c iù dal tuo bel piedi- 
stallo, in quel tetro novembre che seguì Caporetto. 
Ti tolsero la spadona, gli speroni, e le belle redini 
di mano: ti scavalcarono e ti calarono a gambe 
spalancate dentro un autocarro della ditta Taburè; 
e una mattina che m'alzai tardi, in piazza del Santo 
altro non c'era rimasto che il basamento di pietra 
grigia, e intorno operai buttavano a terra l'im- 
palcatura. Poi cominciarono le bombe, una delle 
quali, caduta proprio in piazza, trapassò colle scheg- 
gie le porte del Santuario, massacrò le case d’in 
torno, e scalfì pure il tuo piedistallo. L'hai scam- 
pata bella! Ho visto spuntare più d'un'alba, dopo 
un'intera notte d'allarmi e rovine, sulla piazza im- 
paurita, dove il basamento vuoto accresceva la de- 
solazione, colle sue gatte e i suoi puttini di marmo 
incastrati di qua e di là, e la palla di bronzo sulla 
quale questo tuo cavallo appoggiava la zampa. 
Addio, Gattamelata. Sono contento d’averti cono- 
sciuto anche così da vicino, d’averti potuto battere 
amichevolmente la mano sulla coscia: perchè la 
guerra ci ha imparato ad apprezzare la gente tran- 
quilla e alla mano come tu sei, e a trascurare i 
violenti e i superbi come il tuo vicino di portico, 
Colleoni. Che diamine! Se anche le finestre di Casa 
Reale son piene di poveri soldati convalescenti in 
berretto da notte che fischiettano a chi passa! 
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* 
Ho incontrato a Roma il generale Caviglia, 
venuto ministro della guerra, altro uomo. alla mano 
anche questo, saggio e tranquillo come Gattamelata: 
e nato per la guerra come Gattamelata. Lo conobbi 
nell'agosto del 1917, al tempo dell'azione per la 
Bairisizza, in un camminamento d'osservatorio, tutto 
infangato, malvestito, stracciato, ancora caldo del 
successo dell’azione del suo corpo d’armata che 
aveva scalato il Fratta e il Semmer, rompendo lar- 
aprcnte il fronte nemico sull'Isonzo... che roba 
istante, mio Dio! nel tempo e nello spazio! 


»* 
A Porta San Sebastiano, sul pieno mezzogiorno, 
trovo una folla di guerrieri antichi che combatte 
con grandissimo valore. Le armature e le vesti di 


brillano al sole, gli elmi ruzzolano fra i 
piedi dei combattenti inferociti, i brandi risuonano 
sugli scudi; echeggiano urli furibondi: «ammazza 
ammazza»; a un tratto la folla s'apre per dare il 
passo a guerrieri dall'aspetto tremendo che trasi 
nano per le chiome due povere e belle donne di- 
scinte. Uomini mezzi nudi sono appesi per le braccia 
e peri polsi a rampini infissi nelle mu 
arde e fuma sotto i loro piedi, stramazzano guer- 
rieri tra le bighe fracassate. I vecchi e le schiave 
emettono grida pietose. Intanto sul palcone issato 
avanti la porta il mio amico Aldo Molina ira \ 
macchina cinematografica e di lassù 
agire la folla: «Avanti, allargate» 
non ridete, movete le lance, roteate le spade, da- 
teve l'anima delle bòtte, resistete verso la porta, 
qualcuno cada in terra, s'armino anche le donne, 
ancora fumo sotto gl'im, i, fumo, fumo, bòtte, 
non ridete... ». Si rappresenta una scena di Giuditta 
e Oloferne 

Per il momento, Ileana Leonidoff, che sarebbe 
Giuditta, siede spettatrice a pie' del palcone,in 
abito di passeggio, sopra una seggiola d’osteria; ed 
Oloferne, ch'è un simpatico giovanottone toscano, 
col viso chiuso fra grandi basette, mangia un pa- 
nino gravido, con olofernico appetito. Quello che 
si rappresenta adesso è, evidentemente, un sac- 
cheggio. Attorno a una specie di sacerdote mitriato, 
che esce dall’osteria, urlano i monelli che l'hanno 
riconosciuto: lo scopino! lo scopino! Biracci e car- 
rozzini aspettano, per passare, che questo saccheg- 
gio sia finito. Il sole ride fra il pergolato dell’oste- 
ria e sulle mura color miele guasto della porta ro- 
mana e medievale. E questa ora potrebbe essere 
un'ora di qualunque evo storico, tanto la luce di 
questo sole veste d'eternità qualunque aspetto. Ma 
io mi sto a guardare Molinari, che urla e sugge- 
stiona la folla dall'alto del suo palco. E giacchè la 
guerra vuole pure entrarci dappertutto, non so fare 
a meno di rammentare le trottate fatte altra volta 
dietro questo Molinari, con l’albo dei disegni sotto 
il braccio e. la macchina fotografica a tracolla, 
quando si andava a far fotografie per i lettori della 
ILLUSTRAZIONE IrALIANA, fino a Monte Val Bella, fino 
a Giavera, fino a Capo Sile, fino a dove norî si sen- 
tiva più volare una mosca, sempre a caccia di un 
soggetto « caratteristico », che poteva in quel caso 
in'intera fattoria che saltava in aria, un 
campanile che si scapicollava dentro un cimitero, 
granate incendiarie che ci lodevano. sul tetto, 
© un ritorno terrorizzante di feriti che non riusci- 
vano a smuovere i reticolati. Insomma, quello che 
comunemente si dice «un cattivo compagno è, ma 
un simpaticone di cattivo compagno. 


Antonio BALDINI. 


‘D 
LA 
Aviazione. 


L'uomo è forse stanco di star sulla terra ? Gli è 
venuta a tedio la sua zolla per cui da secoli com- 


3: EZIA 


zione è l'argomento predominante e appassionante. 
ri della guerra un costruttore d’automobili 

degli Stati Uniti diceva che gli American anobili 
per diventare un popolc che camminerà esclusiva- 
mente su pneumatici. Oggi si dovrebbe dire che 
l’Italia non aspiri che a diventare una nazione vo- 
lante. Lo spor del volo, trasformato in azione guer- 
resca, assurge ora ad attività di un paese, e sì può 
aggiungere del mondo, perchè altrove egualmente 
occhi, anime ed energie sono volti all'in su. 

Finora però molto si è dissertato, poco si è com- 
piuto. Si sono votati ordini del giorno per invocare 
dal governo provvedimenti e spinte e sopratutto li- 
bertà per l'industria. Si sono proposte leghe e sin- 
dacati ostruttori e di piloti. Si sono tracci: 
vasti disegni di servizî aerei. Si è già auspicata l'età 
aerea, il secolo dell'aeroplano dopo quello della lo- 
comotiva e dell'elettricità. 

Ma di tutta questa nuova organizzazione non vi 
è ancora che il fermento. 

I fatti si limitano a preparativi o ad atti sporti 

Forse un principio di attuazione ci è offerto dal. 
l'ingegnere Gianni Caproni. Con la stessa. fede e 
priorità geniale, con cui ha creato il grande appa- 
recchio plurimotore da bombardamento e ne ha 
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reso possibili le vaste applicazioni nella guerra, oggi 
egli elabora e comincia a realizzare un programma 
di aviazione civile. Come è stato pronto tra ì primi 
per la guerra, lo sarà per i bisogni di pace. Alla 
genialità dell’inventiva l’insigne costruttore unisce 
quella della intuizione pratica. 

Infatti egli ha già approntato la trasformazione 

r gli usi civili del tipo 


e l’esperienza del passato ci ha insegnato a misu- 
rarne il valore dei risultati. Le imprese sportive 
non sono che l’anticipazione delle possibilità pra- 
tiche e dimostrazione dei progre: dustriali 
consegui preparazione aerea militare della 
Germania ad esempio, si era preannunciata e rive- 
lata nella serie di records battuti dagli aviatori 


iplano, trimotore da 
600 HP. I suoi dati carat- 
teristici controllati alle 

rove sono i seguenti: 

ue piloti sul davanti, al 
l'esterno, cabina chiusa 
per 12 passeggieri, con 
buffet, doo dilcgrioloi 
di portata, utile per pic- 
colì bagagli e corrispon- 
denze postali, 350 chilo- 
metri di volo senza rifor- 
nimenti, velocità 140 chi- 
lometri all'ora ottenuta 
con tre motori. L'appa- 
recchio è pronto a entra- 
re in servizio, e sembra 
specialmente adatto alle 
comunicazioni locali in- 
sulari e colonialiINell'A- 
frica e nel Sud America 
troverà un largo e fecon- 
do campo di applicazioni. 

Ma altri apparecchi 
nuovissimi ideati e co- 
struiti espressamente per 
i viaggi e i trasporti ci- 
vili sono allo studio e in 


avanzata costruzione. 

Anzi a Vizzola è già in 
prova il tipo da 2000 HP 
per le grandi linee internazionali. Ma il fatto più 
importante e che segna veramente | di una 
nuova èra per l'aviazione, è quello di cui è stata 
data notizia in questi giorni, e cioè il contratto 
stipulato tra gegner Caproni e il Brasile, per 
un regolare servizio aereo transoceanico tra l'Italia 
e il Brasile da iniziarsi sei mesi dopo la conclusione 
della pace. È il primo contratto di tale specie che 
si firma nel mondo; è un atto storico, ed è un pri- 
mato glorioso per l’Italia. 

‘Apebe l'avibuionio sportiva riprende il suo slancio, 


Biplano trimotore Caproni - 600 HP, trasformato per i servizi aereî civili. 


tedeschi durante il luglio del 1914. Alla vigilia 
della guerra adunque il tedesco Landmann bat- 
teva if record mondiale della durata con un volo 
di ore 21 e 40' consecutive distanziando di gran 
lunga il record precedente del francese Pouhet 
che era di 16 ore e 30 minuti; l'aviatore tedesco 
Linnekogel batteva il record dell'altezza sollevan- 
dosi a 6600 metri e superando di 480 metrì il re- 
cord precedente del francese Legagneux; e qualche 
giorno dopo altri due tedeschi battevano nuova- 
mente questi records; l'a 


tore Boehm portando 


quello della durata a 24 ore e 8 minuti, ed Oelerich 
quello dell'altezza a oltre 8000 metri. 

Durante la guerra sono stati conquistati da pi- 
loti italiani alcuni records dell'altezza con passeg- 
giero, e ricordiamo fra gli altri quello del tenente 
Brik Papa, salito nel dicembre 1917 con un appa- 
recchio Arsa/do a metri 7025 trasportando un pas- 

seggiero. 


Adesso una bella vitto. 
ria è stata riportata da 
un aviatore inglese, 
luta capitano Lang, che 
con un compagno, il te- 
nente Bowers, ha battuto 
tutti i records precedenti 
di altezza con o senza 
passeggieri raggiungen- 
do in 1 ora 6 e 15 la fan- 
tastica altezza di 9296 
metri. I records tedeschi 
sono e di molto supera- 
ti, il primato passa all'In- 
ghilterra per eccellenza 
di congegni e per virtù 
di uomini. Poichè la for- 
midabile ascesa non è 
stata scevra di incidenti 
e di rischi gravi. I due 
aviatori hanno mostrato 
una resistenza eroica. A 
6000 metri si dovette ri- 
correre all’ossigeno. A 
6215 metri il termometro 
segnava 31 gradi sotto 
zero. A 8534 metri l’ap- 
parecchio di riscalda- 
mento del pilota cessò di 
funzionare, e i 


il tubo dell'ossigeno si 
era spezzato e il vitale gas era esaurito. 
la discesa i due aviatori ebbero pi 
lamento. Ma il più alto vertice dell 


lurante 
incipî di conge- 
l'aria era toccato, 


inzione, a cui spetta 
parte della riuscita dell'impresa, e deve ser- 
vire di sprone ai nostri costruttori per moltiplicare 
studi, ricerche e sforzi, allo scopo di non la ì 
oltrepassare. m. m. 


CASEFCENZACRER 


Che cos'è una tradotta? La prova di collaudo 
per i nervi dei « permissionaires » che si deliziano, 
senza soddisfazione di protesta, qualche mezza 
giornata di ritardo ton soste in piena campagna, 
dischi chiusi o treni ospedali a piacere, e una al- 
legrissima tromba a tutte le fermate. Per cui im- 
possibile anche dormire. 

I nostri viaggiavano nella notte, fumando e sba- 
digliando alla invincibile loquacità di un compagno 
che aveva scoperto nei suoi colleghi di tradotta un 
rappresentante per 0; pi tà di linea. 

i siamo tutti — disse. — Gli Alpini che be- 
vono, i Bersaglieri che corrono, i Fanti che cadono, 
gli Arditi.... < 

— Che sono truppe d'assalto. È detto tutto. — 
Aggiunse il rappresentante delle Fiamme Nere dal 
suo angolo. E infatti quei suoi vivi occhi nel volto 
un po’ scarno, quella trascuratezza elegante della 
persona dinotavano la gaiezza e il coraggio, l’im- 
peto e l'avventura che è Sal IAS Anna Nere: 
Il discorso cadde. In generale quando si torna a 
casa c'è sempre da pensare a qualcuno, e disturba 
tutto ciò che distoglie da questo raccoglimento. E 
poi la monotona cadenza delle ruote sui binari... 
Dio, che sonno! Entravano in Rimini che era l'alba. 
Il sole sorgeva dal mare, ossia sembrava che sor- 
gesse, perda tutti sappiano che è la terra che si 
diverte a girare e ci procura questa eterna illusione. 
Così pensava l’ardito, Tenente Nicelli signor Fer- 
ruccio, che era anche studente di legge. È di ciò si 
ricordava vedendo le dispense che aveva fatto pro- 
ponimento di leggere, sparse sul divanò e per terra. 
Le raccolse con religione: trattavano di Procedura 
Civile. Mancando pochi chilometri a Pesaro, dove 
sarebbe sceso, non aveva tempo che di tagliarle, 
giacchè erano ancora intonse. E così fece. Poi si 
affacciò al finestrino, vide le colline, l'Adriatico, i 
paesi, un insieme di cose chiare e allegre attraverso 
la nebbia degli occhi assonnati, e diventò pieno di 
speranze. Quando il treno rallentava, raccolse il suo 
sacco leggero, balzò a terra salutando i colleghi. 

— In Boca al lupo. 

— Ciao! 

Fuori della stazione c’era l'automobile per Urbino. 
Prese posto, e via! Egli conosceva la strada: verso 
l'Università dei suoi studi, libera come il suo pen- 
siero. Sotto le sue dita le pagine scorrevano come 
quelle di certi libri in cui si va cercando il meglio 
e si arriva presto alla fine. Ogni paese una sosta: 
ragazze sull’uscio, all’ombra del pergolato; quieti 


ESAMI, 


NOVELLA DI 


profili di case nel declivio dei colli. Quanta pace 
e quanta serenità! L'auto saliva, egli studiava. Di 
esami gli era rimasto: Diritto Romano, Procedura 
Civile e Filosofia del Diritto. L'osso più duro eccolo 

ui: la Procedura con tutti quegli istituti! Diritto 

omano facilissimo. Filosofia del Diritto, una letta 
bastava. Urbino cominciava ad apparire: le Torri 
del Palazzo Ducale, più alte che le montagne d’in- 
torno dalle alture di roccia sembravano guardare 
lontano! In quella cima del Parnaso egli doveva 
passare cinque giorni su sette della sua licenza. Che 
noia! Si sentiva lo spirito inadatto ad accogliere la 
poesia che viene dalle cose antiche e silenziose. Sa- 
peva di aver letto duecentosessantotto pagine e 
che gliene restavano ancora più di tremila. Questo 
era tutto. Entrato in città, scese subito all'albergo. 
Aveva fame e mangiò, poi si mise a letto, e dormì 
fino alla mattina dopo: quasi venti ore. Floriano, 
ili comienibre servenidbgli Si (cali gli spiegava che 
in albergo s'erano impressionati e volevano buttar 
giù la porta, Avrebbero fatto mali; 10 — rispose 
— perchè dormiva profondamente Così rinfre- 
scato e riposato, con una camicia nera e la cra- 
vatta di seta, nella divisa delle Fiamme Nere, l'anima 
da ardito, si ritrovava studente. 

Uscì. Nell'aria limpida volteggiavano stormi di 
passeri. Buon augurio! Girò le mura, salì la stretta 
del Tasso, giungendo davanti all’ Università. Per i 
corridoi, all studenti passavano su e giù, con gli 
occhiali o senza, brutti, anche quelli che non lo 
Sana ovpo, peralio loi forra della vaeoca eidal 
pensiero li faceva diventare tutta fronte, tutto mento, 
tutto naso, orribili. Gli esami erano cominciaf 
C'era un caporaletto con delle scarpe da trincea 
non troppo sincere, e un capitano drackenballista 
con la moglie, insospettita da Lauretta, la came- 
riera dell'albergo, sulle studentesse di ostetricia che 

assavano per le scale dell Università. Il capitano 
lara disperatamente, e la moglie, vicino, si rin- 
frescava col ventaglio. Ferruccio la trovò ridicola. 
— Lui con la mitragliatrice sventagliava gli Au- 
striaci! — Intanto gli esami procedevano. — Via, 
Ferruccio, studia! — Negotiarum Gestio e Indebiti 
Solutio, Lucro Cessante e Danno Emergente, Con- 
silium Fraudis.. Chiede al vicino: 

— Qual'è la differenza fra Consilium Fraudis ed 
Eventus Damni? 

— Non mi rompere la devozione! 

Gli risponde. Egli lo guarda, lo squadra: era un 
aspirantucolo!!—<E la di 


isciplina dove va a finire? 


MANLIO MISEROCCHI. 


Che modi! Si presenti e si agganci la mantellina! 
— Gli sembrava il caso di dire. — Ma lì il capi- 
tano e l'aspirante, il caporale e lui, erano studenti 
come gli altri, in attesa di esami. Alcuni si addos- 
savano alla porta, facendo ressa per entrare subito; 
altri aspettavano di essere gli ultimi per finire le 
dispense. Nel corridoio si vociava. Ogni tanto un 
bidello mandato dalla commissione esaminatrice, 
passava, pregando di far silenzio. Voce nel deserto! 
A un tratto si spalanca la port: Magnifico Ret- 
tore! Tutti si volgono, a 10 scoperto, ammuto- 
liti. Egli, che non è alto, li dal sotto in su coi 
suoi occhi piccoli ed intelligenti : si sarebbe sentita 
la famosa mosca! Guardando fra la schi 
volto muta espressione, diventa sorridente. 

— Nicelli! 

Egli ha una memoria prodigiosa: lo ha ricono- 
sciuto. Nicelli si fa avanti. 

— Anche quest'anno è venuto a dare gli esami. 
Bravo! È negli arditi, ora. E dove sì trova 

— Vengo dal Montello, ma il battaglione si è già 
spostato in Val Lagarina. 


— Bene, bene! Che esami dev ©? 
— Diritto Romano, Procedura Civile e Filosofia 
del Diritto. 


— Avrà poco tempo, immagino. Venga, venga: 
stiamo facendo appunto Diritto Romano. Lei ha 
studiato, è vero? — Poi disse, rivolto agli altriî — 
Il loro compagno deve tornare al fronte: permet- 
tono che preceda ? 

La precedenza erà tacitamente accordata. Il Ret- 
tore si ritira. Diet lui ricomincia l’uragano. 
Alcuni guardano Nicelli. E adesso ? Cosa poteva 
dire? Del Diritto Romano avi letto qua e là 
qualche cosa. — Ebbene, coraggio! — Si fa largo, 
entra. Firma la scheda. Gli altri due professori 
sembrano profondamente occupati. Il Rettore gli 
rivolge una domanda, a cui per rispondere, eviden- 
temente non bisognava che aggiungere ‘un sì. E 
così fece. — È un bel dire, mi presento in divisa, 
vengo dal fronte, racconterò qualche storiella : che 
Ala, per esempio, si specchia nell'Adige, e che da 
lì in poi, sulla linea di Trento, invece del treno, 
corrono Îe trincee ! Quando non si sa, non si parla. 

poteva aver ragione con gli Austriaci; ma lì, 
adesso avevano ragione i professori. —— Andiamo 


avanti — Il Rettore aveva fatto un’altra domanda : 
— Quali i caratteri differenziali tra il Periodo 
Classico e il to Giustinianeo ? 


Silenzio. 
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— Lei ha visto il Digesto? Ebbene, in un con- 
fronto con Triboniano, non rammenta...‘ 

Assai più del Digesto, egli conosceva il lancio 
delle bombe a mano e il tiro della Fiat-Revelli 1916, 
cinquanta colpi al secondo, per pistola. 

— Forse questo non lo ricorda bene, Nicelli ? 
icelli era distratto, non l'aveva ito, ed era 
rimasto indietro a raccapezzarsi con Triboniano. 

— Veramente... 

E il Rettore: 

— Allora mi parli della Donazione e del Pre- 
legato. 

_Gli inventò qualcosa sulla Donazione. Riservato 
silenzio sul Prelegato. Pre-legato ? Che fastidio quel 
« Pre ». Cosa significava? — Il Rettore credeva di 
seguire l'esaminando nelle sue ricerche mentali, ma 

li occhi di Ferruccio guardavano lontan ‘edeva 
i suoi soldati affannati ma saldi, tutt'anima, dietro 
lui, pronti a un cenno. Una voce di grado supe- 
riore che sibila. 

— Tenente Nic 

— Aspetto ordi 

— Si sposti con le armi, raggiunga quota 126, e 
sventagli, sventagli appena vede un razzo bianco 
© giallo. 

— Prelegato? Nonlo ricordo bene, 

Un'altra domanda. 

— A che provvedeva nel Dritto Giustinianeo la 
quarta Falcidica? 


i, cosa fa Lei? 


ignor Rettore. 


Rispose dalla strada il canto d'un ragazzo che, 


passava. 
"Mi pare che basti. — | professori sembrano 
. — Vada pure. 
1 compagni lo assaltano. 


— Set! Sat! 

Ascolta dietro la porta. La magnifica voce: 

— Non ha studiato molto, ma è un valoroso ufti- 
ciale, di quelli che stanno in trincea! Noi non ci 
siamo... 

Squillo di campanello. Nicelli entra: 

— Approvato. 

Esce, getta per aria le dispense di Diritto Ro- 
mano, richiede quelle di Filosofia al primo che le 
ha, Per Oggi basta: dopo il lavoro il pranzo, e doj 
il riposo. Alla mattina seguente la Filosofia del 
Diritto sul tavolo aspettava d'essere aperta. E l'e- 
same era il giorno dopo. La guarda, incontrando 
dei nomi difficili li ripete due volte, a voce alta: 
è quasi pronto, sì Forre ky Prima domanda: 

— Che cos'è la Filosofia del Diritto? 

Era una parola definirla! Nicelli fruga nei suoi 
ricordi, riordina le idee, tira fuori quel che può: 

— La Filosofia del Diritto è quella scienza che 
mentre ne ricerca le origini prime, le ricollega 
all'universale sapere, ne studia lo sviluppo attra- 
verso la critica storica e il fine ultimo a cui deve 
tendere nei rapporti con le umane aspirazioni. 

Il professore stupisce di tanta prontezza, e gli 
ria una punta d'ironia: 

— Scusì, dove l'ha trovata questa definizione? 
Non è mica la mia, sa! Beh! Mi parli del Diritto 
e della Morale. 

Trovò facile il confronto: 

— Il Diritto è coercibile, mentre non lo è la 
Morale, prendendo quello in considerazione feno- 
meni soltanto esteriori, questa fenomeni interiori, 
dove la volontà della legge non può imporsi. 
professore, che è idealista, lo saetta cogli oc- 
chi e sta per scoppiare. Il Rettore interviene: 

— Ha delle idee un po' strane ma personali, que- 
sto giovanotto! 4 î 7 

E girava lo sguardo, sperando di cogliere sui 
due volti laterali un sorriso d'approvazione. 1 sor- 
risi apparvero, ma così deboli! Ah! quello del pro- 
fessore idealista! Era il momento di finirla: più di 
otto minuti! 


, vada pure; 
scampanellata non si fa aspet- 
tare. Rientra, gli dicono: 

— Ventuno. 

Non era troppo veramente. Tuttavia avrebbe se- 
guitato a discutere, col rischio d'essere rimandato, 

ur di affermare intera la sua opinione contro l’idea- 
fio: scolastico. Si sentiva così forte nella indipen- 
denza delle sue idee! Anzi principalmente in essa 
trovava la vera felicità d'essere libero. Non aveva 
negato all'intelletto nessun pensiero, e il bene e il 
male, i desideri © le passioni, i subiti entusiasmi e 
gli improvvisi abbandoni, sbocciavano selvaggia- 
mente in lui come fiori di serra e di bosco. Cosa 
gii si poteva rimproverare ? Era forse il pregio del- 
‘esperienza questo armarsi di sospetto, questo su- 

erare d’astuzia, questa concorrenza alla malafede ? 
Ta giovinezza d'oggi, affacciatasi alla tragedia del 
mondo senza accarezzare con indolenza i suoi sogni, 
non poteva offrire che il suo coraggio Quello sì, 
sempre! Siamo l'eterna purità della vita! Lascia- 
teci credere nella sua bellezza! Lasciateci voler 
bene, senza gelosia, fino a stancarci il cuore! 

Sulla Maggior Piazza, chiusa dalle case di pietra, 
e dal Palazzo Ducale, scendeva un’ari: la, pe- 
sante. Egli tirò dritto verso la piazzetta del Muni- 
cipio, libera a tutti i venti, ove s'apriva la via dei 
monti, gettata attraverso valloni e foreste, fino a con- 


iungersi con l'Appennino Toscano. Quanta quiete! 


La guerra non urlava lassù. E anch'egli con la sua 
carne e le sue ossa, di cui per la prima volta forse 
sentiva il peso, riposò la sua stanchezza. Pensava: 
Un giorno sarebbe sceso fischiettanao dalla silen- 
ziosa città, con la laurea sotto il braccio, per pren- 
dere il primo treno, senza direzione, in cerca di buona 
fortuna. Ecco: finiva la sua giovinezza, dolotosa- 
mente, Era un tramonto a cui seguivano le néces- 
sità della vita offensive ed imperiose, colle abitu: 
dini, i pregiudizi, i vincoli, le insuperabili miserie 
che fanno cadere il sacrificio nella stanchezza. Non 
era meglio salire a quota 126 e non tornare ? Più 
gloriosamente avrebbe avuto la laurea ad //ororem, 
con un discorso commemorativo del Magnifico R 
tore in toga, di fronte al collegio dei professori riu- 
niti nell'Aula Magna. A questo pensava, sentendo 
però una profonda pietà della sua morta giovinezza. 
Alla fin fine sarebbe stato un vero peccato! Rise. 

— L'anima che è stanca è triste! — Ed egli l'aveva 
abbandonata a quello strano ripo: 

Adesso l'auto scendeva silenziosamente: passate 
le scalette anta Lucia s'apriva la campagna. Le 
torri Ducali, i palazzi, le chiese assalivano il cielo, 
e nella selletta fra il Monte Ardizio e il San Bar- 
tolo, Pesaro rideva sul lontano Adriatico. Fu ine- 
briato dal vento che spirava dal mare. Abbandonò 
con indifferenza le idee che avevano soddisfatto la 
sua penosa curiosità. Si sentì rinvigorito, pronto an- 
cora a tentare l'ignoto. Adorando le vittorie non 
poteva esecrare le battaglie. Avanti! Chi può dire 
cosa fa germogliare la speranza in un giovane cer- 
vello ? 

Pas: 


i pochi Lp rimasti nel delirio della me- 
ravigliosa città, Roma gi sembrava l’ultima meta, 
e dopo invece vi era da riprendere la vita della 
grigia trincea, ove un sogno di fede alimentava il 
suo ardore. Consultò l'orario per il ritorno. C'era 
una comodissima tradotta alle 7 che però a Modena 
non aspettava quella delle 19. Ce n'era un'altra 
alle 0,50, ma il timbro di partenza sul foglio aveva 
la data del giorno prima. Però con questa delle 0,50 
poteva trattenersi cinque o sei ore a Bologna, le 
migliori, dalle diciotto a mezzanotte, il che voleva 
dire gara una intera serata. Avvenga che 

uò ! Del resto andava su. L'ultima risoluzione 
fu presa mangiando di buon appetito al Ristorante 
della Stazione, mentre la sua tradotta gli sfilava 
davanti, in primo binario, nera e fumosa, carica di 
soldati stanchi, 

— Arrivederci, ragazzi, fra poco! 

La sala del Ristorante in quell'ora era affollata. 
‘Arrivavano i treni da Venezia e da Firenze. 

Entrarono due uomini di mezza età, subito preoc- 
cupati trovare il tavolo alle due loro compagne. 
Gli occhi arditi guardavano intorno, incontrarono 
quelli di Ferruccio. La più alta si stacca dagli amici, 
gli va incontro. Nicelli sta per alzarsi. Non riconosce 
il volto chiuso nell'elmetto di paglia, a due ali come 
i sorride, gli tende 


Mercurio. Ella 
la mano. 7 


— Olga 

Rivide la Ferrarese. 

— Finalmente! Credevo non mi ricordassi più. 
Cosa fai qui? 

— Vengo dalla licenza e torno al fronte. 

— Questa notte? 

— Sì, e tu? 

— Moi? Ze vais à Zènes. — Aveva imparato il 
francese a Firenze senza dimenticare il suo italiano 
di Ferrara. — A sò bèn parsues! Sì, ze vais è Zènes, 
farò Sace bagno, z’ador la mer! 

— È i tuoi compagni? 

— Vengono con me, con Luisa, quella mia amica. 

— Carina! 

— Un gn'è mèl! Quello con la fascia, vedi?, è 
un imboscato. Mi ha pregata di tenergli la corri- 
spondenza privata. Ha tanti affari! A settembre an- 

remo a Monte Carlo. Ze l’espère. 

— Senti, Olga, senza confronto siamo migliori noi! 

—.Ti prego di non dir male. È tanto gentile! 

Gli amici si erano seduti e aspettavano lei per 
comincia; 

— Vorrei offrirti la mia compagnia. 

— Non rifiuterei. 

— Ma ti aspettano! Guarda. 

— Non me ne importa! 

E si dondolava su un piede, pensierosa. — Ricordi 
Firenze e le nostre follie? — Entrambi sentirono 
nascere da quel richiamo la dolcezza delle ore lon- 
tane. Si guardarono negli occhi. Ella disse im- 
provvisa : 

— Prendi 

— Perchi 

— Fila, Ferruccio. 

In quel momento il cameriere portava un piatto 
fumante. de » 

— Adesso ? 

— Subito. Obbedis 
fuori della stazione. 

Gli tese la mano: si salutarono in modo da es- 
sere quasi uditi, con tanto rispetto. Ella raggiunse 
i compagni, barattò qualche parola. Ferruccio im- 
provvisamente guarda l'orologio. Era tardi, per- 


i solleva il velo, gli 


i il berretto e fila. 
7 


: aspettami, fra mezz’ ora, 
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bacco! — Cameriere, presto, il conto! — Lascia il 
suo piatto fumante, si precipita fuori. Quando è nel 
piazzale della stazione, rallenta il passo, comincia 
£ camminare su e giù, contando i minuti 

vevano trascorrere trenta circa, forse pi 
certamente no. Sotto la luce bluastra dell'atrio la 
vide giungere quasi puntuale; la lasciò passare, la 
seguì, si trovarono nei portici bui, si cercarono le 
mani, rapidamente. 

— Come hai potuto ? 

— Dovevo salutare una zia. 

Ella gli prese fra le palme il suo volto un po' scarno 
e gli offrì la bocca profumata, — Ferruccio! 

& sentivano fanciulli in quell'ora rubata all’eterna 
malinconia. Anzi soltanto così era veramente bello: 
essersi incontrati per caso, in un momento lontano 
dal loro desiderio ! ; 

Quando la vita è menzogna nasce il bisogno di 
stordirsi sinceramente e perdutamente, una volta! 
Oh quanto male gli uomini! Eppure ella sapeva 
trovare ancora nella sua anima qualcosa di fresco 

r dimenticare con lui! Nella discreta camera d’al- 

ergo il tempo correva veloce. A notte alta, come 
scosso da una voce imperiosa, Ferruccio balzò im- 
provviso. Amaro risveglio! L'ora era passata e il 
treno perduto! Bisognava prendere quello delle 5: * 
appena 40 minuti di tempo. Su! Olga si destò pe- 
nosamente dal suo dolce sonno. Una notte ch'era 
sembrata senza fine, e sarebbe rimasta il ricordo 
di un attimo senza ritorno! 

— Adesso dove vai ? 

— Da lui. Dobbiamo partire col diretto delle 7. — 
Ella gli lesse la curiosità di sapere, e spiegò nello 
che egli non osava domandare. — Dirò che la zia 
mi ha trattenuta. i 

Fuori cominciava l'alba. Ella si sentiva le spalle 
dolenti e gelate. Egli la sorreggeva pel gomito, vi 
cino, inebriandosi ancora al fieno di quella crea- 
tura che stava per perdere. 

Olga! 


Ella gli chinò il capo sull'omero, camminarono 
così. Davanti al « Baglioni », senza fermarsi, sì strin- 
sero le dita, forte, e non si Jero addio, come se 
domani dovesse ricominciare la loro felicità. Sogna- 
vano ancora | 

Alla stazione la tradotta aveva un'ora di ritardo. 
Oh! che crudeltà. Si sedette al tavolo ove la sera 
prima aveva interrotto il suo pranzo. Chi può dire 
cosa accade ad un uomo fra un piatto e l'altro ? 

1 viaggiatori entravano ed uscivano, indispeti 
peo non trovavano caffè e latte o latte e caffè. 

| tempo non passava! Ecco: un viso chiuso da un 
elmetto di pi , con due ali a Mercurio, gli sor- 
ride. Egli sì alza, va incontro: 

— Cos'è successo ? 

— Dormiva. Ho lasciato detto che ci saremmo 
trovati al «bureau» verso le sei e un quarto. 

Non era vero. Mentiva. Gli offriva tacitamente 
sacrificio del suo piccolo segreto. Invecè di poter 
posare si era dovuta subire una scena violenta di lui, 
il quale non voleva credere alla zia. — Povera zia 
che non vedeva da tanti anni. 

Ed_ella, senza dire una parola, gli aveva posato 
la chiave di casa sul tavolo, sicura che a Genova 
l'avrebbe raggiunta. 

— Avevo pensato che tu non fossi partito. 

— Stai con me? 7 

— Ancora... 

Correvano per opposte vie i binari lucidi di guazza. 
Tra la folla egli la difendeva dagli urti, camminan- 
dole un po' avanti. Chiedeva della B. 7, ma nessuno 
sapeva dirgli nulla. Tornò al Comando Militare: ma 
la B. 7 doveva già essere in stazione, dall'altra 
parte, pronta per partire. 

— Per partire ? 

Corre, ella lo raggiunge. 

— Ancora un poco, Ferruccio, non lasciarmi! 

— Non devi dirmelo! 

Alcuni soldati dal finestrino li guardavano. 

— Portami via!... 

— Non avresti paura ? 

— Con te, no. 

E a quei fratelli che andavano lontano, verso i 
luoghi della dubbia sorte, avrebbe voluto dire tutta 
la speranza e l'augurio del suo povero cuore. — Vin- 
cete e tornate.... tornate presto ! 

La tromba dette il segnale. Fu chiuso lo spor- 
tello. Egli si sporse, Ella non vide più che il suo 
pallido volto, 1 suoi occhi ardenti che tornavano 
lassù a vedere quelle orribili cose. Fu con un salto 
sul predellino, s'attaccè al manubrio per offrirgli un 
bacio. Egli stava chinandosi su di lei... Il treno si 
mosse. Fu appena in tempo a scendere, il piede le 
vacillò sotto. Ah! l'ultimo bacio ! Egli la vedeva an- 
cora alta, col suo velo grigio, animato dal vento. 
— Addio, amore! — E chiuse gli occhi. 

Adesso che la tradotta andasse pure piano, con 
soste in piena campagna, per dischi chiusi o treni 
ospedali a piacere, ma che non suonasse la tromba, 
per carità! Voleva cullare il suo sogno. 

Sulla riva del Tirreno ella scriveva un nome, e 
l'onda ogni volta se lo portava via! 


Mantio Miserocenti. 
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IL CORTEO DEL PRESIDENTE WILSON A TORINO. 


1 postulati che il grande Statista e Pensatore di oltre oceano ha posto 
a base del futuro reggimento internazionale, hanno trovato eco profonda e 
possente nell'immensa e generosa anima popolare, che in essi spera e confida 
per l’inizio di una novella éra nella storià umana, la quale consenta ai popoli, 
riaffratellati in una pace ron insidiabile, di riprendere con tranquillo animo 
le antiche gare di lavoro e di progresso. 

L'entusiasmo delle folle europee verso l’uomo insigne è stato in Italia 
caratterizzato da una particolare unanimità e fervore di consenso. 

L'Italia ha scorto in lui il continuatore dell'idea di Mazzini, l'assertore 
sincero dei grandi principî pei quali essa è sorta a dignità di libera Nazione. 

E, non meno delle altre grandi à italiane, Torino si è sentita onorata 
#d altera di accogliere Woodrow Wilson fra le sue mura, salutando. in lui 


l'uomo che, trascinando un continente guerra, ha reso possibile il com- 
pimento di quell’opera di unificazione italiana a cui il Piemofitetaveva nel 
secolo scorso dedicato sè stesso, e che il massimo dei suoi figli, Cavour, aveva 
con genialità immortale iniziato e quasi condotto a termine. 

Noi crediamo , non riuscirà discara al pubblico italiano la visione della 
fotografia che qui pubblichiamo, riproducente il corteo presidenziale svoltosi 
attraverso le vie di Torino su automobili della Società FIAT, la quale ha avuto 
l'onore di porre venticinque delle sue vetture di lusso a disposizione del Pre- 
sidente Wilson e delle Autorità convenute. 

‘Tale fotografia è chiara testimonianza della folla imrhensa plaudente 
in Torino a-colui che nella presente guerra ha saputo assurgere ad una gran- 
dezza morale e spirituale che andrà oltre i secoli! 


LA GRANDIOSA OSPITALITÀ OFFERTA 


Uno degli avvenimenti che resteranno indimenticati e che ha 
segnato orme profonde nella storia della nostra Colonia, è stato 
senza dubbio la venuta dell'Ambasciata di S. M. il Re d'Italia, 
presieduta dall’on. Vito Luciani, e composta del comm. Luigi 
Princivalle, comm. Riccardo Borghetti, cav. uff. Abramo Spigno, 
dott. Gino Ferrari, cav. Francesco Bianco e dott. Vincenzo Al- 
berico. 

Era la prima volta che una così alta e numerosa rappreseh- 
tanza della Patria veniva in mezzo agl'italiani del Brasile a con- 
statare de visu quali mirabili progressi questi figli dispersi 
avessero compiuto in queste lontane terre, quale mirabile opera 
di civiltà avessero creato col loro lavoro, col loro genio d'ini- 
ziativa, colla loro industre operosità, rendendo così un degno 
omaggio a chi, anche nella lontananza, aveva conservato, e rav- 


L'AMBASCIATA ITALIANA A SAN PAOLO DEL BRASILE 


DAL CONTE FRANCESCO MATARAZZO. 


vivato anzi, il sentimento nazionale e l'amore alla Patria lontana. 
Questi sentimenti, accoppiati al fervore patriottico che la re- 
cente e gloriosa vittoria del Piave aveva suscitato, impressero 
alle. manifestazioni che vennero organizzate in San Paolo e nel- 
l'interno dello Stato in onore dell'Ambasciata Italiana un carattere 
di entusiasmo e di grandiosità veramente eccezionale. 

Dopo le manifestazioni di carattere ufficiale, improntate alla 
più calorosa simpatia ed amicizia, tributate in Rio de Janeiro dalle 
Autorità Federali e culminanti nel discorso pronunziato dal se- 
natore Ruy Barbosa al Senato ed in quello del Ministro degli 
Esteri dott. Nilo Pecanha, vero inno sciolto ‘alla grandezza ed 
alla nobiltà del popolo italiano, fu in San Paolo che l'Ambasciata 
Italiana trovò le prime e più commoventi espansioni dell'anima 
italiana. L'arrivo alla nostragstazione fu salutato da tutte le forze 


L'Ambasciata Italiana in visita alla « fazenda!» Martinho Prado, una delle più importanti coltivazioni di caffè dello Stato di San Paolo, 
di proprietà del consigliere Antonio Prado, 


militari e dalle autorità dello Stato, mentre una folla di oltre cento- 
mila persone con dieci musiche ed un numero infinito di ban- 
diere, salutò coi più entusiastici evviva all'Italia l’Ambasciatore 
durante il suo percorso, che può ben dirsi essere stato un per- 
corso trionfale. 

E qui giova porre in rilievo una circostanza che è di altissimo 
onore per la nostra collettività. 

Il Governo dello Stato di San Paolo, non appena ebbe co- 
municazione della venuta dell'Ambasciata, fece questione perchè 
fosse sua ospite e perchè le venissero tributate le più alte mani- 
festazioni di omaggio. Ma già precedentemente il conte Francesco 
Matarazzo aveva fatto comunicare al Ministro d’Italia che poneva 
a completa disposizione della Missione la sua villa all'Avenida 
Paulista. ; 

Il gesto era stato nobile e dignitoso: la Colonia Italiana di 
San Paolo, così ricca e numerosa, voleva riserbare a sè stessa 
l'onore di ospitare la rappresentanza del Re d'Italia, ed il suo 
capo morale: il conte Matarazzo aveva bene interpretato tale 
pensiero colla pronta e generosa offerta. 


InTquesta gara di cortesie, si raggiunse ben presto l'accordo, 
convenendosi che l'Ambasciata sarebbe ospite del Governo dello 
Stato nella villa Matarazzo, che divenne così la sede ufficiale, 

Nessuno, meglio di questo nostro illustre connazionale, po- 
teva essere in grado di esercitare su così larga scala i doveri di 
ospitalità con quella grandezza e sontuosità che le circostanze 
richiedevano, nessuno poteva rendere un più segnalato servizio 
alla dignità della Colonia accogliendo sotto tetto italiano la 
Missione della Patria. 

La villa Matarazzo è veramente un edifizio principesco, sia 
per la severità classica della linea architettonica e per la grandio- 
sità della mole che eccelle su tutte le altre dell’Avenida Paulista 
la quale potrebbe compararsi ai quartieri Ludovisi di Roma, 
sia per la ricchezza dei suoi edifizi, sia per.il corz/orf che offrono 
i suoi appartamenti ammobiliati con squisito gusto ed i suoi 
estesi parchi. 

Su: di essa furono dunque innalzate la bandiera italiana e 
quella brasiliana, rappresentanti ufficialmente i due governi, i 
due popoli stretti ognì giorno più da vincoli di solidarietà e di 


Pr XNIETOONITIOGX 


ES l'on. Vito Luciani, in visita dal Presidente 
dello Stato di San Paolo, dott. Altino Arantes. 


fratellanza. L'Ambasciata Italiana giunse alla villa Matarazzo scor- 

tata da un corteo di oltre trecento automobili, accolta al suono 
degli inni nazionali ed alle grida entusiastiche della folla che si 
era raccolta nei pressi della villa, sfolgorante per lo scintillio di 
migliaia di lampadine elettriche. 

Facevano gli onori di casa la veneranda signora Mariangela, 
adorata genitrice del conte Francesco Matarazzo, e la distintissima 
contessa Ninetta Dall'Aste Brandolin, figlia del compianto Con- 
sole Generale di San Paolo e consorte dell'i ing. Attilio Matarazzo. 

Noi non pretendiamo certamente in queste rapide note di 
cronaca di fare un'esposizione completa dei festeggi menti, dei 
banchetti, delle solenni onoranze alle quali è stata fatta segno 
l'Ambasciata Italiana durante la sua permanenzazaESan Paolo: 


È "Ambasciata Italiana visita la Casa di Salute annessa all'Ospedale 
ano « Umberto I»;"dono munifico del conte Francesco Matarazzo. 


furono un seguito di manifestazioni nelle quali la nostra Colonia 
e le autorità brasiliane fecero a gara nel porgere cortesie che 
non saranno certo dimenticate dai nostri ospiti graditi. 

La villa Matarazzo per oltre un mese fu la sede di tutte le 
dimostrazioni ed i ricevimenti, e nulla fu trascurato per rendere 
il soggiorno più gradito, per circondare i rappresentanti d’ Italia 
di tutte le comodità e di tutti gli agi. Fu una ospitalità dispensata 
colla munificente generosità che è bella tradizione della famiglia 
Matarazzo e che ha creato quell’aureola di simpatia e di deferente 
ammirazione che costituisce il suo maggiore titolo di nobiltà. 

Basterà dire, anche a costo di commettere una indiscrezione, 
che essa, resistendo a tutte le pressioni che le Autorità dello 
Stato vollero fare, avocò completamente a sè le intere spese di 


FOX DI 


permanenza dell'Ambasciata, le quali non furono inferiori. alle 
cinquecento mila lire, e questo gesto che la famiglia Matarazzo 
ha voluto mantenere occulto, deve essere degnamente segnalato 
non solo per la sua generosità, ma sopratutto perchè ha posto la 
nostra Colonia in una posizione morale elevatissima nel concetto 
delle autorità locali e ne ha accresciuto il prestigio. 

Bene a ragione, adunque, allorchè pochi rni prima della 
sua partenza, la famiglia dell'ing. Attilio fu allietata dalla nascita 
di una ‘primogenita, l'on. Vito Luciani accettò con entusiasmo la 
delegazione del conte Francesco Matarazzo e volle essere padrino 
della neonata al fonte battesimale, cerimonia questa che sì rivestì 
della maggiore solennità, raccogliendo nei saloni della villa la 
élite della società paulistana. 

Fra le più popolari e grandiose feste alle quali l'Ambasciata 
prese parte, va Segna- —— v 
lata quella tributata 
dalla massa operaia 
della Fabbrica « Ma- 
riangela » di proprietà 
delle « Industrie Riu- 
nite Francesco Mata- 
razzo ». Fu questo uno 
dei primi stabilimenti 
che l'on, Luciani volle 
visitare, restando viva- 
mente ammirato della 
sua mole e «della per- 
fezione dei suoi pro- 
dotti, che possono ga- 
reggiare con quelli 
d'Europa.'Allorchè eb- 
be percorso tutte le se- 
zioni di quell’impor- 
tante stabilimento, eb- 
be la sorpresa di tro- 
vare alla sua uscita 
raccolto nel vasto cor- 
tile tutto il personale, 
oltre 3000 operai accla- 
manti all'Italia, alla 
guerra, al suo Re. Le 
donne gli offrirono dei 
fiori, e l'on. Luciani, 
vivamente commosso, 
pronunziò, dinanzi a S. E. - 
quella folla di lavora- rund 
tori italiani addetti ad 
una grande industria 
italiana, uno dei più ispirati discorsi, serbando di tale mamfesta- 
zione un grato ed indimenticabile ricordo. 

Un' altra gradita impressione provò allorchè dopo avere visi- 
tato I Ospedale Italiano Umberto I, istituzione il cui merito è 
tutto della nostra Colonia, passò alla attigua Casa di Salute, do- 
nata dalla inesauribile generosità del conte Francesco Matarazzo, 
che ha voluto elevare a sè stesso il più saldo ricordo nella me- 
moria e nella riconoscenza dei connazionali. 

Questa Casa di Salute — della quale la ILLusrrazione Ira- 
LIANA, l’anno scorso, si è degnamente occupata nella occasione 
della sua inaugurazione ufficiale — che fra edificio ed allestimento 
interno ha costato oltre un milione di lire, è oggi, per la mo- 
dernità dei suoi servizî e per la specialità delle cure che sono im- 
partite da una schiera di distinti e valorosi medici italiani, la 
prima del genere in San Paolo, e mentre costituisce anch’essa 
una bella affermazione di italianità, fornisce coi suoi lucri un 


l'on. Vito Luciani, padrino, e la contessa Dall'AstejBrandolin, 
na, al battesimo della primogenita dell'ing. Attilio Matarazzo, 


notevole contributo all’ Ospedale Umberto I, per la cura dei 
poveri. 

L'on. Vito Luciani ha fatto qualche cosa di più di una sem- 
plice felicitazione ai generosi fondatori; ha voluto contribuire al 
completamento della grandiosa opera di assistenza. Ed avendo 
constatato come il tracoma sia una delle più gravi infermità che 
colpiscono i lavoratori italiani in queste terre, infermità che ri- 
chiede cure lunghe ed assidue, ha rivolto, in una riunione tenu- 
tasi al «Circolo Italiano», un solenne appello alla Colonia affinchè 
dotasse San Paolo di un suo Ambulatorio speciale per detta ma- 
lattia, da erigersi o nel popoloso quartiere del Braz o annesso 
allo stesso Ospedale Italiano. L'appello trovò subito una pronta 
corrispondenza da parte dei nostri. connaziona che si sono 
quotati per una somma superiore alle duecentomila lire. 

In tal modo, il 
dell'on. Vito 
ì indis- 
solubilmente legato 
alle opere di benefi- 
cenza create in que- 
sto lembo del Bra- 
sile dal patriottismo 
della nostra ‘ colletti 
vità e dalla munifi- 
cenza del conte Fran- 
cescò Mataraz: 

Del viaggio 
l'Ambasciat 
terno dello Stato, una 
sola cosa è possibile 
dire: esso ha costi- 
tuito un grandioso 
trionfo dell'elemento 
italiano, un magnifi 

ccesso della rap- 
nza di Sua 


Nelle zone più re- 
mote, ove, per lunghi 
anni, con un nostal- 
gico sentimento nel- 
l’anima, i coloni ita 
liani attendono al di- 
boscamento, al dis- 
sodamento di. terre 
vergini, e creano col 
loro lavoro una gran- 
de ricchezza ed una 
nuova Italia, mercè la parola alata e vibrante dell'on. i 
instancabile ed inesauribile, è giunta la voce della Pat 
risvegliato i più dolci ricordi, ha acceso le più care speranze, ha 
reso più amato e rispettato il nome d'Italia. 

L'Ambasciata, abbandonando i rigori del protocollo, è s 
in mezzo ai lavoratori, ha visitato i loro campi, le loro ca. 
loro officine; si è resa conto esattamente delle loro condizioni, ed 
ha accumulato un materiale prezioso per quegli studî che il dopo 
guerra esigerà, allo scopo di risolvere convenientemente tutti i 
nostri problemi del lavoro all'Estero, e sopratutto. in ‘queste 
plaghe ove vibra così forte e potente l'amore della Patria lontana. 


San Paolo del Brasile, 15 ottobre 1918, 


Il Corrispondente. 


T'coloni italiani di una «fazenda » di caffèfnell'interno dello Stato 
di San Paolo, accolgono festosamente;I'/Ambasciata Italiana. 


L'Ambasciata Italiana fra i 3000 operai della fabbrica” di tessuti « Ma- 
riangela », di proprietà delle « Industrie Riunite Francesco ‘Matarazzo ». 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cioccolato ‘*Bonatti,, la Gran Marca Italiana! 


NSA rivedrem spuntare cacciamolo lontan, che d'ora in poi 
il viaggiator tedesco o intedescato, vogliamo fare e sappiam far da noi, 


Fabbrica Cioccolato e Cacao F. BONATTI # C. - MILANO, 


SAP REST A 


PS pon uf i 


DIARIO DELLA SETTIMANA 
IE CI PenlA Delia La ld 
| Bono senmate 10 spoglio del martiro Ni 
a. Un trano. merel vagoni ii 
alone tre 13 Lapentti 
lA dla, Grave incendio nella cartiera Binda. 


Vaprio 
- Porto Gravi danni: nei terri; 
è Borgo Sant'Agata per lo pirma dell'Argentina è del 


= IMmperpi 

so EA Presso Pietion al’ Quai d'Orsay riunisresi il 
È Ioteratlbato : Wilson e Lassing, Or- 

A 16 Sounino, Lloyd: George é Balfour, Cl 

pae Lin fg @ Lonrehent è dicon 
RIA ao ian proroga dell'armi- 

ni l'italia: 
BA ORI na 


qui. 
Liegi N Consiglio Nazionale ungherese dà i pieni 
poteri di prosidentò pia ubbijca a Karoly. pi 
Monaco. Le elezioni per Ia Cpstituente oggi avvenute 
‘daino la prevalenza ni cattolici sd ai maggioritari. 
Le élezioni net. Wurttemberg sono riuscite 


in favore dei ‘borgheei: cioò 4 indipendenti, 
68 mm iontri eucoratci, BI catia ©. E > 

|- Co polacco ha.assonto provrisari 
mente Îl governo della città. 

18. Torino. Arrestati il tesoriere capo del Municipio, 
Cav, Do: Rossi e Alessandro Cerruti e Domonico 
Ted-sco; uti della Sociatà * [dro ,- per frodi nella 
somministrazione dello. eucchuro. 
CRETE NTLA Re 

una esourzione nel dirigibil Lan LA 
‘Albauo e Castelgandolfo. da. ate 

— Il Senato ai è rinnito în Comitato segreto per di- 

sentoro una mozione di Scialoja ed altri per la propria 


A 

-— Poco prima delle 14 è arrivata da Pi fl pre 

sidente tari Ortatdo. TA Ae 
Milano, Il comi 


‘n Dalmazia, che doveva avere 
la, è vietato dall'autorità po- 


L'ITALIA 


Inogo questa sera alla 


1° migliaio. 
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CITTÀ ‘SORELLE - (Trieste - Trento » La con- 
tea di Gorizia - Zara), di ANNA FRANCHI 
1n-8, con 54 e coperta a colori, L. 4 — 
VITA TRIESTINA AVANTI E DURANTE 
LA GUERRA, di HAYDÉE (Ina Fuma). 450 
LA VIGILIA DI TRE 
GIACHETTI . . « 


L’ADRIATICO 


Studio geografico, storico e politico 
DI Fold 


IL TEATRO GRECO 


ETTORE ROMAGNOLI 
LA TRAGEDIA. 
Lan oriana, SEO inn * Bone 


LA COMMEDIA. 
È, La omdizi.:- Errcammo, - Anmoraxa - Mamaspno. 
R LO Im-8, con 20 incisioni. SEI LIRE. 


STIRPE ITALICA 


“PIERO GIACOSA 


QUATTRO LIRA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


litica per lomi d'ordine pubblico. Seguono in Galleria 
& nelle vie chi dimoatrazioni, 
Lubiana. È concluso armistizio fra anstro-tedeschi è 


La Granduchessa Maria Adelaide ha 
abdicato a favore della sorella, Carlotta, ola ristabilisce 


na 
Berlino. È eseguito con In forza il dissemo generale 
ittadini. 


ci A 
1° Pietrogrado. Gli operai hanno dichiarato lo sciopero 
igenerale per la mancanzo di viveri. 
18. Roma. Il mipiatro del Tesoro, Nitti, dimettesi per 
divergenze nella politica generale. A sora i vari ministri 
trent loro portafogli a disposizione dol prosidento 


— Il ministro Colosimo inaugura il conveguo nazio 
nale coloniale: per il dopo-guerra. 

Messina. Tra Scilla e Cariddi nan per urto con- 
tro una mina, il piroscafo francese Chafroi, proreniente 
da Marsiglia con 750 passeggeri, un 180 dei quali pe: 


riscono. 
‘Parigi. I primi ministri ed i ministri Affari 
stori alleati ed associati, assistiti dagli ambeaeciatori del 


l'India è stato 
nominato Pari: è il primo indiano che srrira a tale 


onore. 

Berlino, Prosegue il disarmo è l'occupazione militare 
dolla città. Liebknecht 6-Rosa Luxemburg sonò stati 
nosisi. Altri cspi sparinoliani arrestati. 

Helsingfors, Annunziasi che gli estoni hanno occu 
Pi vicari La Camora dei 

asi bo dra rappresentanti approva 
lo stanziamento di mezzo miliardo: di dollari Giento 
telegraficamente da Wilson per vottovagliaro l'Europa 
Centrale. 

10. Parigi, Nuova adunanza al ministero degli estori 
dei ministri delle potenze alleate. 

Treviri. L'armistizio con ln Germania è stato oggi 
prorogato di un more. 

Uairo, Annunziasi che Medina, la città ssora dell'Ara- 
bia, kia capitolato arrendendosi nl Ra dell'Hediaz, Husseln. 

Lima, Gravi disordini sono avvenuti în seguito a scio» 
pero generale, r 

17. Milano. Comsgdo tenuto la sera alla Scala pro 


REDENTA 


TO, di CIPRIANO 
13.50 


Ginqne Lire. 


Tre Lire. 


OTELLO CAVARA 


VOLI DI GUERRA 


IMPRESSIONI DI UN GIORNALISTA PILOTA 


ORAZIONI 


ADA NEGRI 


Uni volume in elegante edizione aldina: Lire 5.20. 


Gabriele d'Annunzio 


CANTICO 


per l'Ottava della Vittoria 


“Là voce del Poeta cho fa tra i primi assertori delln necensità è della 
santità della nostra guerra, = è per tatto il sno corso vi compl npera 
inirabile d'incitamento e d'esempio con la parola è con le armi, col canto 
4 co} volo, — non poteva marcare nel giorno della vittoria. Iì suo Cantico 
per l'ottava della Vittoria; suggella degnamente la maguifica gusta. 


In-8 grande, in carta di Insso: DUE LIRE. 


SECONDO IL CUOR 


VIRGILIO BROCCHI 


seguito da LA STORIA DEL MIO PROCESSO 
Con copertina a coldri di G.'Burra. 


Ricordi delle terre dolorose 


& RAFFAELLO BARBIERA 


2° migliaio. — Un volume in-16 con 32 incisioni: Cirque Lire. 
‘ITALO. ZINGARELLI 


L'INVASIONE 


Diario gi un giornalista a Zurigo dopo Caporetto 
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Fiumo e-Dalmazia; il pubblico: all'uscire dal teatro 
Finoontra con masso di operai socialisti: diverbi, qualche 
callattazione e qualche arresto, 

Firenze, Iu seguito alle compromfssioni di un amestore 
4 di consiglieri nello scandalo così detto ‘delle stoffe ,, 
ditottonsi la giunta è la maggioranza consigliare, 

‘Altra riunione dei ministri alleati in confe 
renza; anmentasi il nomoro dei delegati per il Belgio 
ola Serbia, portandoli da due a tre. 

AS Roma, Formato ieri sera il nuoro ministero, i 
nuovi ministri hanno giurato questa mattina nelle mani 
del Re: essi sono: eneralo Caviglia, guerra; Stringher, 
tesoro: Faeta, grazia © giustizia; De Nava. trasporti; 
Gira: dini. assistenza è pensioni militari; Riccio, agri 
colturs;: Fradoletto, ricostituzione terré liberato. Villa 
restà aesiza portafoglio, con la vicepresidenza e l'interim 
dell'interno. 

— Questa sora sono partiti per Parigi il presidente 
dei ministri Orlando, con Salandra è Barzilai, nominati 
dolegati, ‘con Sonninò, Orlando e Salvago-Raggi, alia 
Conforenzà per la pace. 

Parigi. Alle 10 è aporta ufficialmente, con discorso 
di Poincaré, la Conferenza della pace. Parlano i ministri 
degli esteri dei vari Stati; Clemenceau è nominato pre- 
nideate. 

Buewos Aircs; È cessato lo sciopero generale. 

19 Roina. È collocato 4 riposo il generale Pietro 
Grammantiori. porohè fn mnifornie parteripd-e parlò al 
eoanseso sulla Dalmazia tenutosi alla Scala la sera del 14, 
oratore l'ex ministro Bissolati. 

Chiasso. Da oggi è detinitivamente riaperta la fron 
tiora italo svizzera. 

Compionsi in tutta la Germanis lo elezioni 


20. li È ripreso oggi-il servizio pontale setti 
sîAnale Napoli-Palermo Tunisi. 

Parigi. L'ex-ambassiatore bolscevico Litwinow ha man 
data n Wilson offerta di pace per tutti j paesi mondo, 
parobè l'intesa entri in trattative coi bols 

- I rapprosmitanti delle potenze al 
si sono riusiti anche q mano 
alla verifica dei poteri ed all'esame della que 
Vi è intervenuto anche Orlando, arrivato qu 
con Salandra e Barzilai. 

R enatore Vittorio Scialofa è stato nominato 
per la Sociotà dells Nazioni, 
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